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AL MOLTO MAG. 
M. ALESSANDRO 

R I N I E R I» 

SIG. ET PADRON MIO 

OSSER.VANDISS. 

E*» 

'Amore , 
che pafia 
il guanto, 

co me h.di 
ce, è giu¬ 

dicato, che hamo/to po¬ 

tente ; ma di vero li mio, 
che diusiò viene à troua- 

re V. S. &c pafla i monti, 

* 2 an- 



anzi le alpi, nonlàrà,lè io 
non mi inganno,debole, 
ne icario di forze riputa. 
to. So bene, quanto per 
altro io poco vaglia, ma 
in quello affare mi lènto 
tuttauia pieno di ardire • 
Perche ratto lìcuro in 
mia debolezza, le mando 
quella opera ilampata 
lotto fuo nome, onde 
qualche parte deli’ affe¬ 
zione,che io le porto, el * 
laconolca. lo lènto di¬ 
re ad hora, adhoracon 
mio piacere, come l’ani¬ 
mo fuo inuiato per drit¬ 
to lèntiero à vera gloria, 
oltre à modo colli in Lio 



nefìauanza: Per quello 
nò ho llimato dildiceuo 

le di aggiugnere in com¬ 
pagnia de’ luoi penfìeri 
horreuoh quelle fatiche 

del Cauaher Corneìio 
Lanci, le quali perche fo¬ 

no da tutti commendare, 
trouerranno luogo nella 
nimo fuo lènza fallo,pu¬ 
re che fi degni di dar lo¬ 
ro vna lettura. Se io mol 
to haueflì, che le poterli 

offerire, non mancherei 
a me per còpia ce re à lei, 
& di fare il debito mio 
in quella parte; Ma po- 

Iciache lènza rilèrbo dia 

mi puote comandare , 

* 1 .4aaa: 



quando le piace, come 
per fila ragione , prenda 
ficurtà con giulfo ardire 
fopra ogni mia colà, che 
per bruirla trouerràlèm- 
pre I’animo mio pronto. 
11 con quello à V. S. ba¬ 
cio le mani, & molto mi 
raccomando. & à M Nic 
colò Nalì, lùo fratello al 
tresl ; il quale con pari af 
fetto, come da meli ri¬ 
chiede, io honoro , & ri- 
uerilco. 
Di Firenze il di 18 d’A- 
goilo Mdlxxxiii. 

X\màndi di V. S,paratifi* 

Giorgio Marcfcotti, 



PROLOGO. 

Entilifimi Spettar»* 

ri j che fete qui tnfie 

me radunati, tratti 

dalla fama di Mefi» 

tome quefta comedia $ 

Et bautte con degno apparato^ con 

molta genero fa 'ìdienfa j bonorata 

quella(aa tenuta,fiate attenti, che 

eccola , che mi fegue. Ne mai Iter • 

r ebbe fuor a, la Itergognofella sio non 

^vfctfje prima di lei, me fa il 

menarla doue mipiace . Gl/fono(per 

diruela honefamente) quaficomlm 

^Ruffiano. Et co per ejfere tergine, 

non ancora informata delle cofe del 

mondo, fcne ftaua alquanto Itcrgo • 

gnofettdy nepenfaua hauere a compa¬ 

rire fatante perfine d\autorità ; ne 

fa tantifiropulofigiudici di bellr^zjt 

di Donne > pernonporfi a pericolo d$ 

ejferepaffata per punte di picche, o* 

trafitta nel l/iuoj così in fccreto> come 

inpublico , bauendo determinato più 

fotte inuecchidrfi in cafa, er conterà 

térfi 



PHOLOfiO. 

tarfi delle foche lode che haucua bau* 

te da chi la 1>edde in cafa fua , che 

procacciar fi maggiori, hfcendo in- 
fubbluo. Ma io dejìderofo di farai 

co fa grata l ho condotta qua alferui- 
fio ifiro perfar proua.fi le mie ope¬ 

re, '>/ de fimo qualche Jfiajfo, o piace¬ 

re. Horsu "Voi che armati di mali¬ 

gnità per odiare le donne, fete pronti 

per dirne male fe battete corta lifla, 
contro, il Infrapenfiero} fonetcui gli 

occhialitche fano lucida accio non 1/i 

mojìrino ima cefo per 1/Coltra* Ali* 

ratela dalla teff a, infine a piedi, fe 

corrtfi ondano a fe ffejfa tutte le partii 

Crfeil fuo corpo e perfettamente prò- 
porttonato . ledetela caminare $ fpo- 

net e mente con quanta atti datura ffen 

de i pafii. Sforzateci di gufare la 

linguaj che è dolce, & fiaue. vdite 

il parlare * che e pieno di filfe burle * 
& digran piaceuole^fifi^ che ha im¬ 

parato in cafa fita; tM'fitcurandsui, 
che mngh fino fiate pofle in bocca da 

altri. Pero fe non rejjnra con quel fa 
t») ne fa di quel mele dCfthene, 6 di 

Rma, 



H O L O 5 O, 
fama, ne di que/ìa egregia cittì fc* 

fatela che a tutti non e lecito d amia* 

rei Corinto * Porta Ima Itcfle tnfi« 

no 4 i piedi, gr yi giuro , che non e 

tant« agrattata nella faccia, quanto e 

più buona roba fatto i panni » E'gio • 

nanetta , horhora come rofa jfunté 

fuor a della boccia, Et il ptù bell er - 

namento, che habbia, è chefafrnfa 

hornamento. Par che piaccia a fi 

flejfit più così filetta, come nacque,chi 

con tutti i componimenti, c? belletti $ 

chefi pongano quelle. che yogUdno fé 

rere ciò che non fono. Se qualche co • 

fa cheglt pende dal collo, odali 

orecchie,yt difyiaceffe toglietela yiaf 

che refi eri più garbata : ne fari pare* 

re meno la beitela fua , fe pero lo 

fieethio doue ella fùole f]>ecchiarfiyn»n 

gltha dimsftro qualche macchia per 

neo . Se per auuenturd alcuno capei* 

lo l yfcijfe fuor dell ordine delle trec• 

eie Qualche fufello glifujfe attac * 

cato alla gonna , che per trafeurat ag¬ 

gine di cìjigii l'ha ^affata, "V/ fijfe 

re flato, non per quefiobiafimate lei. 

Se 



PROLOGO. 

Sefuffe In poco lana, cr lafciuet- 

fa, pigliatene gufo, perche l e donna f 

che il piacer «\ che da effe fiha e indi¬ 

cibile ,. Horili le la do m preda ,* 

Toglietela ern ie lofire mani. Me 

mteuela doue 1n piace ? £t fe pure 

biafimando, la morderete mordetela 

con difcretione di modo, che non ap¬ 

paino nelle labbra nel collo, o nel pet¬ 

to le Imidure di denti cagnefchi, afii* 

curandone , che in lei non fono tutti 

queUt difetti i cr mancamenti, che 

». a maligni, cr à male udì parranno. 

JEt quando pure fate deliberati torgli 

l'honor fuo, con dirne male '■> fate que- 

fio officio d’audnti i accioche rifonde» 

do ella parimente, fe nepajjd aiutare9 

chefe il dire male dietro lefalle fu, a 

1 offra confufione jfempn biafimeuo- 

le, considerate quanto fa 1\ituperofo a 

Ina nonna . Ma non Ito tanto dir - 

tiene, che paia j che d'ino aborto} o 

d Inagiouane piccina j & delicata 

logli a moflrarui inagiganteffa^EC* 

coueU innanzi, gustatela > ma con 

animo tale, che no» pigliate ogni cofa 



UOLOGO. 

aEa riuerfiia i che credo, che in fatti 

la >i riufcira meglio , che io non V# 
fu dire i il (he s'auuienc darà animo 

all autore fuot di mettcrui nelle mani 

Michetta fua compagna . Non me¬ 

ne fanciullapiaccude, & ridicoloja, 

che fifa quejla , b più . Intanto pre¬ 

giandoci il difderato filentio ; afcoltd• 
te Faujhnai che con Ateflolafua com 

fogna * ■>»/ cercando ~\nhuon mani¬ 

co . isti ~voflro comando femprc. 

Interlocutori della Meftola. 

Fauftina giouane da huomo 

Silueria da Cerna lotto nome di Me¬ 
scla 

Flaminio giouane innamorato 

Bulìgatto ragazzo d'Ifabella 

Drautte Cernitore d’Oratio 

Coccolina Ruffiana 

Oratio giouane innamorato 

Isabella Cortigiana innamorata 
Caliope giouane da vedoua 

Auerardo vecchio innamorato 

Guglielmo marito di Caliope. 

ME- 
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MESTOLA 
COMEDIA, 

DEL SIG. CAVALIER 
Gonidio Lanci. 

ATTO PRIMO. 

Sema Prima . 

Faufìina, & Mcftola . 

E pajfafii m perno 9 

che io non yedefii <Hue 

ria, cr non par Ufifi¬ 
co t non tratterrei per 

tutta lanette fegxente 
vn bora di ripofo . 

■tìarei dunque caro di vederla^ parlar¬ 

gli, per intendere come fra il negetio) che 
habbiamo infierite. 

lo ho y editto qui in Tir a da F auftina , mi è 

parfa molto turbata f « pareva ch'ancora 

hauefi le nejpole fra denti, la voglio Cairn 
tare, er dargli >»* buona km uà 
di il mio Signore • 

*auf,Attendi Mestola galante che fifa ? 
'Aef.ìem al fermio vostro , Q% oh così fatemi 

A tea 



fc ATTO 
jtn c frifello; & non mi chiamate S lineria! 

acciò non fufiimo [coperte* 

Tanfi Ne» dubitare . M a eh ime t tu non mi por 

ti mai niente di buono', noti fio da che fi yen 

ga. lo per me k dirtela Meficla miafier» 

do la f hirmà affatto 3 non fio piu che far* 

mi; che mi gioita ( mifiera me ) che tu ti 

fi a yeSlita da fierua, ct* andata a fi are in 

cafia di Caliope per difiurbare Tlaminio ? 

eh non accade à dire fion nata difigratiata. 

Ohimè } che donna ficte yoi ? Sete peggio 

d'yn bambino ; èpofiìibile, che alla prima 

yi mettiate a piangere 3 £7* yi diate tanto 

in preda al dolore f Si conofice bene „ che 

fiete donna. 

Tanfi.E come ymi, che io faccia dimeno ? F/4- 
minio nè caufia. 

Meft.Afcoltateynpoco , <&• fentìte , *juel che io 
yi porto di tiuouo , 

T&uSi.E che di buono J* 

hlesì Sfitte, 

Tanfi.Di >ia. 

Mefi Madonna Caliope odia Flamini*. 

Tanfi. Afe, 

Mefi. E* così, 

Tanfi. Salo tu di certo ? 

MeSl.St. 

Tanfi.E come, 
Mefi,?affando Stamattina di buon bora , che a 

punto madonna Caliope fi leu atta syn certo 

gimAifctto 3 in y&ro belleer tanto dico , 

che jfiejjò mi conmenefiojpirareper luì, 
Ch* 



i r K I M o. 
fé»fi.Che ne fri innamorata 

Mefi»Madonnd fi, 
Tanfi. Buono , tv baderai alle mie faccende, che 

farà vn piacere. 

M efi A [esitate, e lafcidte fare à mefiyolete • 

iF avTl.Di via sù, Ma» 
MeU.? affando dico quefio giovane cosi hello » 

Lei fijpirando mi diffe ; yedi peryita tua 

MefieU come quelgicvane3 è bello, io afa 

tamente difii,madonna fi * Mamiparpiù 

bello quell altro , che fa alfamere con effe 

voi3che fi chiama Flaminio. 

Tanfi Ohimè. 
Mefi. State, la mirijpofi. che quel Qratio anco 

ra, che così fi chiama, fa feco l'amore, cy 

che lei nè innamorata , cy che noi pub ye 

dorè, ne fentir ricordare Tlatninio s %ycbe 

per cto io non gliene ragioni mai pi* cyil 

firmle ha detto à Coccoina» parvi che 

questa fi a buona nuova, cy che h abbiate à 

far più allegra ? i h raffina cr odiatemi 

che il Citi ci aiuterà , zyla nofirapotett* 

tia quale fapete è grande » 

faufiAn yero, che mi piace affai, Ma vorrei, à 

dirtela , che noi rifoìu (fimo vn poco, oy 

ma fiime adeffo , che balliamo [coperto , 

il paefi quello , che per lavvenire bab¬ 

bi amo dafart • 

MeTl.Voi haucte troppa f etta > quefie fi» cefi 

da penfarci sù più di quattro volte }cy be¬ 

ne* zy »«» file cacciare dietro alle [patte. 

Ma ho»fapete eh ? 

A t Che 



ATT® 4 
TaficCbe cefi ? 

bìefl Che -voTìropadre* e in qneìba Cittì, 
Eau/1.Ohimè,che mi di tu ? 

lAefc. E cosi i O' e innamorato * fecondo che mi 

ha detto Coccoima, di Madonna Calliope. 

Tanfi, Ancor qufio p er rifrcro * noi fame rotti- 

nate . 

biffi.Verche ? 

Fattjl.Se ci riconefce ci farà mettere in qualche 
prigione* ohimè deuefon io ? 

MfFif.I/» fiorendo,. Eh non dubitate non ci fa» 

rà niente. 

Tanfi Ah fi non lo conofei bette , come fb io . Et 

per battergli noi fatto quello* che gli hab 

liamo fatto , ncn ti parrebbe che egli ha* 

uefii ragione ? 

Mefi.E chegh habbiane noi però fatto, che me¬ 

ritiamo gafligo ? 

Eauft.Ceme ? non fai, che io liberai di prigione 
Flaminio * cr meneyolji fuggire feco , q» 

che ejfendo poi prefa da birri, mentre me 

to'andane* u* menata a mio padre, fui per 
fuo com Andamento* ri ferrata t» quella ca 

merdydella quale tu fola baueui la chiane? 

£7* che poi tutte k dua , per trouar Flami - 

.ino* \eflite da huomo cene fuggimmo . 

blefi. Horbeu , che è per quejlo.non fumo le pri¬ 

me .patta cadérli il Cielo. 

Tanfi. Ah sì tu y»oi la burla * ti dice* che guai à 

noi fe ci riconofcejfe . 
MeTt.tion ne battiate già paura, che per effr 

ysi y fisti da husmo} & io da fetua * non 

ci 



P & IMO. f 
ti rlcognofcerebbe mai ni [finto poi ogni» 

no di nei è affai bene flagrata; ey muta¬ 

ta di facciaj cy trasfigurata. 

}aufi. E di che forte . Ma chi è quefio gioitane , 

che viene in qua ? ahimè , che gite quel 

traditore di 'Flaminio , che dette ejfere -re¬ 
nato per vedere Calliope. orsù tot natene* 

in cafa, che io megli voglio feeprire s cy 

intendere vn tratto l'animo fuo • 

nefi.V,arò ciò che Volete, ma mi pare, chi a 

diate cercando il mal come i medici a fa* 

reìli il meglio d lafciar fate a me. 

Faufi. Va pure non dubitare. 

ate voi, v’ho detto l'animo mio . mene 

entro in cafa . V'auuertifco bene a non ut 

nominare i ne dire dono io fia, 9 peniti e 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

1 bminio, Fauftina, c Buratto. 

ìlam. IT) Vfigatto, Bufigatto, dotte è qvejta 

IJ befiia, che non rijponie ? 

faujl Deus chiamare qualche fuo fornitore s mi 

rò ritirar qua, ty affettare, che fia folo, 
che jìfuole fermare , per vedere Calliope 

albero del latte delle fue brachejfe, 

Ham Ancora non fi vede comparire. Bufi gat¬ 
to Bufioatto , 

A 3 Stgno- 



$ ATTO 
tufi. Signore, Signore, Signore, Signcre. 

Vlam. S ì grida bora fortejche non njpondi3quato 
do ti (Ivamo ? 

Bufi.. lo vi rifondo . 

Tiam.Come ? io t'ho chiamato quattro ycho , 

e non mi hai mai ri fiotto, 

tufi, lo vi dico dt sì. 

f Um E quando ? 

Bufi. Dspo, che m'hauete chiamato. 

TrUrn.Edn t’ha fintilo? 

Bufi. Voi. 

flam.Ceraio ? fe ti hauefii fentito , credi tu » 

che t’hauefii chiamato più d'yna yoltu ? 
tufi. Signor fi , Non fapete che dare la roba à 

chi non la paga è palafitta, cr così a chia¬ 

mar chi non ri fiondo . sho nonyi hauefii 

rrfi&fiè „ non hauerefii chiamato più me, 

anfi y»aleno . 

fìam.Crvdeuo non fenlifii. 

Molto peggio è chiamar chi non fente.fe ha 

uefil enfi che'io non hauefiijentito,no mi 

harefie chiamato yna yolta, non che qitat 

tro. hia yoi fapste bene, cheto, fe non al 

la prima , alla feconda harei franto . poi 

yoi dite d'hauertni chiamato quattro yofa 

te yna doppo l'altra , er io vho rtfioTlo 

medefimamente quattro yolte yna dietro 

all'altra, ej* fi? y* parefii,d'battermi chia - 

mato yna yolta di più diteloi perche io ri 

rifionderò adejfo va'altra volta. 

flam.Ab, ah furiato, notiti difi'io , che mi ri- 

fi o detti doppo che t'hebbi chiamato iato? 



PRIMO. 7 

Bufi. Che volevi, che io rifbondefii innanzi? 

Ildtn.Nh ma fe tu bau e fi t rifpofio alla prima , 

non ti batterei chiamato tanto , 
Bufi Vi dirò j la prima volta io non vi feriti la 

feconda non intefi berte; la ter^a non cre¬ 

devo fufii voi; la quarta non fapeuo douo 

fujfe, chi mi chiamava , puro io rifpofi 

fabito . 

Vlam. Se tu fìefiifempre apprejfo me ; come l'ha' 

comandato ifabella non interuerebbe qua 

fi*. 
Sufi. Mi era qua fi vfcita vna fcarpa , o* me»* 

tre mela rimettevo j voifaceTle le (pari'*' 
tieni. 

film.Or sì* j vattene in cafa, ty di à Ifibdla V 
che verrò aiejfjj. 

Buf. lovO‘ 

f lam, Non ho mai veduto vn rugalo pi* trifiif1 
di quello . l'ho mandato bora in cdfitcheJ 

io mi vo fermare qui fola per farevnptuo1 

all'amore conCalliope. 

f tufi.Mi penfauo ; che non fipartijfe bora che 

ghè foliit yo vedere dotte) io lo trono. 

Plani.Che giovinetto è quefio, che viene invtrfo 
me , ohimè io mi ferito tutto rimefcolare f 

che vorrà dir quefio f ohimè mi par che 

fia Paufiina; s) che l'è ejfa; veglio andar ° 

mene in cafa invanì?} mi parli, 

Tanfi buondì M. Piumini» . 

Plani. Ahimè, che non fono fiato, à tempo,' 

PaufiM Gtei vi fatui M. Plaminio; anima 

mia. 

A 4 flato. 



8 ATTO 
f lam.Chi mi chiami) oh fiele >oi gent'uhuemo ? 

chi mi comandate? 

Va*fi Comandar noi ma pregar fi » che am iato 

mej come fi» >oi. 

VUm.Ohimè , &perche non volete , che io yi 

ami, come alla cera moTìrate meritare . 

Ma io non fio già donde nafichino le paro¬ 

le, che m'yfiate,cht non mi ricordo mai pii* 

batterai ytduto, non che fatto ficruitù , c? 

che y'in chini ut e à me yil feminiUa , ma 

fiapete d'onde nafice. lo dirò dalla nobiltà 

quale riguardar, dette il cuore ©■ non /• 
mani . 

tanfi Ah f lamini e, Tlaminio ben più di qneTta 

yolta m'hauste >editi » ct’ parlatomi. 

fUm Potrebbe efijere . Ma no» mene ricordo • 
tanfi. Naij è più tempo tlammio , che FauTlina 

yoTira cenfiorte >i fiia celata innanzi, 

fiappiate dunque , che io fon» faufiina fi¬ 

gliuola di Autrardo Gridi Aretine; laqua 

le yi liberò di prigione ; mentre che mio 

padre Matta per Podestà in G e nona . 

3ld/»,lo non fio dt certo, fie voi fete intorno ò don» 

na , Ma pei, che melo dite, & che in ve- 

re n battete q'+tlche fiembianfipa : £7 pt* 

farai fiemitio , yelo credo . frU che io fia 

yofiro marito, che tnhabbiate libera• 

tedi prigione in Genetta 3 ne crederlo , ne 

concederlo yi ysglto i perciò che nonrne 

mai caduto inanimo d sfidare in Genova, 

nm ch'io vi fia Flato prigione. V fie voi 

battete maritile di n*fifone, v particular* 

mente 



PRIMO, 9 

mente d'vno che fi chiama Flaminio t il 

quale è fate affai per il mondo ,cr potnh 
he effer quello, che andate cercando, andò? 

teuene in Fifa ihe ho fentito dire* y che ean 

dato con il Capitano Alfonfo Boccia che va 

alla guerra * 
Tanfi, Martello no s fmania sì; zynefe cat* 

fa tu . non ti ricordi e ? quando eri in 

prigione , zy tanto tormentato per effetti 

fiato trottato dua amchibufetti y & cheto 

( muffami k compulsione) ti liberai bautta 

domi tu però prima pro/uejfo di pigliarmi 

per moglie , y menarmi teco. zy mentre 

che volevamo andar via fumo fcoperti di a 

i birri, i quali mi prefono, zy mi conduffe 

ro k mio padre, zy tu fuggi fi ì via . 

Flam. Ah, ah, ah , ah , chi non fi accbrgertbbe* 
che r. vt trovate luogo ? poverina, afe che 

io,v ho ceynpafiicne rodendo in fi e me con 
effo meco quefio effe,poiché ancor io ini tre 

uo effsr ardentemente innamorato , zy di 

vna , che per attendere a vno da manco di 

me non mi vuol vedere, mipenfauo > ch*tl 

proverbio fuffe perfa eh e. le donne fimprefi 

appigliano alpeggio , 

Tatti}. Ah Flaminio ti prego 5 tifupplicer, che tt* 

non mi vegli piu tenere in quefit tribola- 

tioni; cavamene, (he c'cpur anche del ho * 

nor tuo . Tu> ttoft quello, ch’io vò cercane 

do; $y non y è altri menti? ariito di quifia- 

Città . eh Flaminio hall bt ti dico pietà do 

me . tu fi* pur bicorno, zy nobile. ‘ 

A $ Cri* 



lo A T T O 

llam.Credo che tu v&gli la burla, ti di,o3 che tu 
mi ti Ueui dinanzi. 

Tauìl.Hon mi leuereo mai da quefiipiedi 3fe tu • 

non maccetti per carne tua, fi come vera» 
mente fono . 

Ripigli are non ti pojfo 3 che non t'ho aU 

tre volte prefi t ne lafciata . D* nuouo 

prender non ti voglio i quefie fono cofe 

dapenfarci, o* non fi fanno , come già , 
albino • No» ti conojco ^ non fo ciò che 

ti voglia dire. No» t'intendo, licitati 
di qui. 

Vdttjl Ahi Vlaminie ingrato ; Ahi perfido, d»ue 

è lafie, che mi de'ìli , quando fiacefii di me 

ogni tuo volerei Ricordati, ricordati in¬ 

gannatore che tu fé 3 Cjr non ridere , di 

quello, che mi promette finche boxerebbe 

gloria ti farà ìhantr così malamente trai 

tato vna femplìcifiimafanciulla ■? Ah Vìa 

minio fa si, che i Cidii non fi fdegnino t eco 

che potrebbe tffere, che tu non ri au da fi 

tanto altiero . 

fìam Io dico, che mi ti Ueui d'intorno . 

Tanfi.Non mai.Ti fa male eh, che , io favino, ?■ 
Non vorrefiiyche fifapefii eh ? La tua co- 

Jciendpa ri rimorde pure eh f !W4 piu che 

Sierone, Siila crudele ? per il piacere 3 

che nefenti} non ti vuoi ritrarre da così 

oìdinato, <q> perfidopenfuro , 

flam.Vartiti di qui dico . tpt fi più importuna 

delle me fiche. 

Tónfi,Ripigliami, Vienne meco . 

Ti 
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Tlam.Ti darò 3di gratta non mel fare cavare fu* ’ 

ri che • 
Tanfi, Kncora quefio eh mifera à me . Ma tò , 

ammaX^ami, ammalami, eccoti ilpet» 

to ignudo ; Altro non tt re fa à fare, & io 

altro non deftdtro , poiché tu crudele non 

mi vuoi piu vedere. 

VÌam. Non ti vuoi partire eh ? 
VauTl. No,, 

FUni Partirommi io3 guardate à quel che io fo 
no condotto . 

FauSl Ohimè ingrato , doue ne vai ? affetta-' x\) 

mi3 che io voglio venire teeo ■ Ahi che fe' 

rientrato in caja . Oh infelici fi ima. Fan- 

Slina, doue fe3 tu condotta f Oh infiora, s ' 

sfortunata • Imparino le donne à innamo 1 

rarft : impari ognuno alle mie ffefe . Ec¬ 

co come fanno quefii perfidi huomini, ha*' 

unto, che hanno il loro intento , fatisfatto ‘ 

che hanno à le lor voglie3 canati, chef fo* * 

no i loro capricci lafciono altrui > nonfi! 

curano di prò mejfe » che loro hahhino fat 

to . oh iniqui di quanti mali fonò eglino * 

cagione . Innarnorinfi le donne ,ponghino ‘ 
tutta la loro ffcranica, tutto il loro honom ■ 
rè3 nelle loro mani3 che tiharannoguiderr 

dene . Specchinfi in me , ch’io fono mi*‘ 
fera me lo ffecchio3 l’tfempró di tutte , • 

Così3 v non altramente faranno tratta* ' 
te . Ecco che noi infelici fiime donne non ci1 
pofiiamo fidare di mfinii o. Quanto perr 

noi è meglio , che gli Inficiamo fpafimare 3 > 

A 6 di*' 
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difperare,^ Impiccare con le Uro proprie 
iti affi, p affandofi anco il petto co i Uro pio 

gnali, C? Jp*dej che incorrere noi in que- 

Jh errori di perdere la roba, la yita l’ho- 
note, ey anello che più imporra Lo libe¬ 

rateli prigione; gli detti molte migliaia di 

feudi eh io toifta mio padre, ty quello che 

piu preme, gli detti mifird a me 3 inpre* 

da il mio h onore . Ahi dificaie > Ahi per 

fido F laminici corni pop ibi le , che il Ciclo 
ti tenghi Tino, $y che la tt rra ti fofientii 

Oh Awofeioh fortuna deue ndh&uttt con- 

dottatala pregare yno che à pi<uo il petto 

di crucirltade>adamare >no che m odiato 

infelici filino. Panfhna, che credi tu più fa. 

re in quefio mondo > ite ni are affi figgerti , 

tormentarti} ty del conciliato tr belare , 
per ino , che hacienda da te la rito.} iical¬ 

dani la morte . Ahimè flamini» » 

ATTO PfilM O. 

SCENA TERZA. 

DrjuttCj e Fauflina 

ì>rAih &ede certe che chi ctrcafi dalleitar» 
V_> te al pomate non trouarebbe tw> 

Interno più capri ciafo di M Oratio mio pa. 

drouei che cortigiani ; che fc alari, che fi • 

dati* che puttane; che datteri i tutti per- 
dcreh- 
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dcrdbono ari» percento. Di fottoterra 

catti itnbolt per cibarmi* Nim fumai 

altro che foffiirarefi.amaitarrumina 

ricarft ; il che alla f, ne non farebbe a me 

punto dimale, fe mene Cucce deffe d conira 

no . qmfia fuor innamorata , ogn bora 

mi tribola .. in affligge , C? mi tormenta . 

mai dorme; mai mangia, mai btue7 e mai 

fi ripoft . £7» il finale, à mal mio grado x 

Jcn forcato far*io . Se non fuffe il gran » 
de obbligo che gli ho per battermi co et lo 

defila feudi , liberato dalle mani de Turs 

chi, o* fattomi libero : Certo io andrei à 

cercar t ahreue mia yentura , che aueffa 

è y.na yita troppe dijpcrata . Egli yfei di 

cafa fiamatthia due bere innanzi giorno* 

C? volfe, che io aud&fii ficco NonJ'o come 

dominio melo fin arrifi. N* Ciro poffuto 

mai ritrovare per molta diligenza che ter 

>i babbi a yfata, che cofa è queìlaf Ohi• 

me; yr,gi-ouamtto in terra , così mal trat 

tato . Glt farà fiato yfato fcr^a, qy rct* 

to qua'che difegno : 0poverino . 1?ure qsd 

nsn fiyede fangue in nejfun luogo Gli 

batte ilpolfo i Lafciamelo sì* Oh 

méfckino per yita mia thè glie bello . \o fe 

fi a e fi Ttfen:e . 

lauìt.Ahi Flaminio y tene fi pure andato eh ? 

thime * 

Drau.Eb mefhintUo, deus bavere battuto qual* 

che cattiva nuota , poiché così ffifjo fi 

y.iea meno. 

Oh: 
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Faufl 0/>, oh, oh , crudele dotte fei? 

Vrau.State su, chi vi ha fatto male? 

HauìL Meglio e ferme far così . 

Orati.Ingrato, come s’èpartito ,fen%apur dire ’ 

gran mercè; o à riuedercitcome qutfii sbar 

bali fono licentiofi, C7* imperio fi fenica 

haiicre mai obhgo àperfidia che gli faccia 

feruitio . £?* verrà vn tempo cy non fa¬ 

rà molto che bifognerà lavorarli il podere 

£7* di fopra ringratiarli. Par che tutto 

il menda gli fa obhgato , eh conelfo me 

pojfno arrabbiare . l’ho aiutato adejfo , 

che mipareuapure atto empio il lafiarlo 

così difefo in terra fenica porgerli niffuno 

aiuto . lo vedo Ce eco lina, \ gli voglio vn 

poco parlare. 

ATTO P R I M O. 

• SCENA QVARTA. 

Coccoina, e Drautte . 

Cocco,' 7 N fine èghè vita pafiione à feruire 

l innamorati i ’ Se fi guadagna duafol 

d>> fi dura bea tanta fatica,<& bifogna ha 

nere tanta pacicn^a , che molte volte al» 

trai vorrebbe ejfere fuora del ballo . Pre 

fi per ima mala feiagura à fruire M.F la- 

minio nel fitto amore, con madonna Cairo* 

pe ; <he mi tribola tanto , che io non ho 

mai vn bora di ripofo , Tornò adejfo in ca 
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fa, mi comìncio àfi s molare, eh e io andafii 

à parlargli, & tanto mi fu intorno , che 

per levarmeli dinanzi, perche fabel» 

la non fetiaccorgejje to fonyfcita fiora • 

St nauuedrà /«/, 5 io yi andrò . 

Drau La fa da fe yngran decorrere . Buondì 

mona Coccohna . 

Cocco.Mi) che tiyenga il morbo. M'hai mejfo 

paura fai . 

Drau Oh poverina ; Non glie rimaTlo ynpelo , 
ne yn quattrino adcfjo . 

Cocco Lh de’ quattrini non è pericolo 3 de io 

ncn potrei far cantare yn cieco . il pelo 

è auueiìfgo : Ma hoggi di quejlo non ca% 

feinrà più. 

Drau,Oh JV yeti ut i fujftro cosi, buon per igen* 

tillnfoutini eh ? 

' Cocco.Sii telo dico io . Gli durerebbono quattro 

yolte piu, che notigli fanno . 

T)rdit.Varia fi tu à Mestola per conto mio? 

Cecco A chi ? à quella ferva , che fa in cafa 

deli innamorata del tuo padrone ? 

D rat*. Si. 

| CùffO.No. 

Drau.Lt che yud dire . 

Cocco.Ch'io non ho potuto badare ? C71 poi lapa 

drona la mando in villa dtfcciìo diqu* 

dna miglia3 àfare il bucato . 

Drau rd ella tornata ? 

Cocco.Deue ejfere yna me%£hora; che tornìf* 

Dran.Oh patta, non yb dire di dieci patte . 

Cecco.Che hai f " 

Chi 
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Drau.la volevo andare a trovare in Viltà c 

Cocco.'Eb, eh non baresh fatto nulla. 

Dm*#. Sj diami è . 

Ce eco. Credilo a me , Non fai turche vi fanno 

i contadini 3 che fono la peggior radfó** 

del mondo ì Hanno pii* cara, per la loro 

invidia 3 diguafare ad altrui certi fatti> 

che di ricorre ognanno venti per \no . il 

Bar lacchino non io fa poi fapere à tanta 

gente . Sai telo dico per pronai che innata 

ch’io fu fi Cortegiana . 

Ttrau.Si del Mag. zy eccellente fignor bordello• 

Cocco. Stetti per ferva convita gentildonna » zy 

fai delle buone. 

T)rau.Di quefla Città ? 

Cocco,Bafiiti intendere ilcafo . B^itrcuandofi 

ella vn■giorno à razionare con molte al- 

tre gentildonne doppo defiliate 3 a’Amoret 

zy delle cominedita che le donne hanno 

per contentare i loro amanti. 

Drau. Buono; cy ragionano di qnefte cofe le gen¬ 

tildonne i 

Cocco.Ut perche mance le gentildonne > .he le pie 

bec ? Non fono elleno di offa 3 zy di carne 

come ?altre 3 cy figli piace il mangiare t 

y il bere, <y pero vogliano delle migliore 

cofe: fen^ji mai durare fatica ; pjnfi tu 3 
che non gli fippia ancora buono, il mele 3 
Utyccherq 3 zy V altre cofe dolci. Oh fé 

tu {e fenttfi qualche volta, tu fare fi cosi. 

'Drau.Siperche ì dianoli, che gli e fatto della 

bocca non mi entr afferò udcjfo 3 &•noti mi 

no - 
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noctffero. Io crec/a , che molte ragion» 

ne ridendo burlando difirmi cofe; con* 

tando mille nonelle, z? fauole, ptù per fi* ' 

re dire a Valtre, zj* imparare qualche btl 

tratto per metterlo ad eficutione, che per 

il piacere che hanno di fannie 3 0 noueRe . 

Cocco. P enfia , che il dianoie è fiottile • Pure gl* 

innamorati fanne y/t gran doler fi, cr rarn 

mancar fi.. 

Dratt. St quelli che fanno a l'amore alla sbraca • 

ta, ct* che no» fanno ficoprire alla dama il 

loro amore, fe non in modo) che ogniptrfi» 

«4, per cieca , che ella filacene auuegga * 

Bifigna fare altrmunte che non fanno ofi* 

firuare i cenni, Z7 i defiderq delle donne. 

B fogna altro , che fare il bello, le gio¬ 

stre 3 le fermate} ipafii, le fefie, profef- 

fione di ben ballare , <7* d'ogni altro atte 

efieriore, facendo ilbruuo,tl crudeletfirap 

pare i guanti, morder fi le dita , mangiar fi 

tl fazzoletto ajfettarfiglt rnufiacchi, at» 

dare in fui paffo della picca'y appeggtarfi 

ad y» canto mofirando nonpolerfipiù te¬ 

nere in piede; leggere■ ct* mofirare fonet* 

tuZZj* tratti, z? lettere, andare ingiù 

C? tn fu cuntipolando, b sbottoneggiaudo • 

Che fi ceritele donne yogliono fare fegre* 

tifiimutnente quello che defiderano fare , 

cosi yogliono che Fumante faccia le fine co 

fe in modo che per fona non ne pojJa pure fio 

frettare. 

Cocco. Tu F intendi a punto fecondo la natura 

dello 
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de He donne t 

Drau.Vcr la gran pratica che io vi ho . 

Cocco.Tu fe3 vnvalent'huomo raccontavano di• 

co futile gentildonne le commoditk > che 

i ha per contentare famante. Ah ma di 

cotta3 che ott ima commodità3 è quando re» 

Siano fole in villa, che battendo fatto na- 

fondere damante in qualche fio [fato* b in 

qualche bofeo, vanno a Jpa[fo3 V trottato 

lo fi godono infieme. Altra diceua battere 

migliore commodttà quella che refia fola 

nella Città; perche , fe non lo fa venire in 

cafa per non vi battere commoàità 3 finge 

d'andare à vedere, la comare , vnparen - 
te vna fonila , cr và à trottare Vantante 

in cafa di quella di quell'altra . 

Tirau, \n Siena vna che andò in cafa d'vna Ta¬ 

fana à trouare l'amante3 <&• dijfe al mari 

to di volere andare alla comare > vi refio. 

Cocco.Vtt difgratiuta ,Di tniU'vna me fifa . Di¬ 

fettano ancora, che cornodamente3potata- 

no fare andare l'amante in cafa loro, qua 

do t (fendo refiate fole in cafa 3 per la vento 

ta di qualche gran perfonaggio nella Ci ta 

tàìperfarfi qualche public a fefia > come- 

die,gioSlre, banchetta correre canalino» 

fimilij, che tutte le perfine corrono à vede~ 

re3 & fentire. 

Vrau.Credi tu, che intervenga quefio flafira ? 

E h io ho fentito dire3 che fi fà public amen 

te vna bella Comedia 3 doue è andato 

molto popolo. 
D ratti- 
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i &occo.T)rautte da qua la mano;Tunte decine di 

fendi bau*fimo noi apartire infevne.Oh 

poutrin à te le donne eh ? non fai tu chi 

h hanno vn (tante piu del d-auolo ? 

àrau.'Et il dianolo vno piti de li huomini, fi che 

gli intorniai fanno fi-efchi,fe credono guaY 

dare, cr vincere le dorine . 

f Zocco S3io hauefii tempo ti vorrei far mar ani* 

gliare , La mia padrona s'innamoro d'vn 

fruitore d'vn Cavaliere nofiro vicino } 

V lui da pratico, ejfendofene accorto face 

f*a il morto di lei, z? feppero fi ben fare , 

che ejftndone me^fana io , che alThora di 

dieci anni, cominciai a imparare, che fi ri 

troucrno inficine molte volte. Cerche lei 

era bella il Cavaliere s'innamorò di lei , 

C77 cominciò a fare aW amore publicamen• 

te, tome fatino gli fciocchi,tanto che il me 

dico mio padrone fenauuedde fi che per le 

vare tutte l'occafoni fenundò conia fu 

conforte in vna villa difeofo di qui quindi 

ci miglia , vicino à vn borgo di cafe dono 

la padrona tutta contenta, penfando di go 

derni meglio , zj* più comodamente il juo 

innamorato, v* fece andare , (j* vi tene¬ 

va Ceccotto fuo amorofo * 

D rati.Vedi fe la villa ha più commodità , che la 

Città. 

Cocco Lodane il fine. 1/ medico', perche era più 

eccellente nella medicina, che nel guarda 

re la moglie, fa chiamato à Koma . 

Drau. Buono, 

La 
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Cocco.La padrona vedendo l'oc cafone} rn andò 

vìa., ejfendo refiata fila in villa jlgar^po* 

ne j cheguardana le beìlie 3 che nhauea 

gran quantità3eprefe Ccccotto,chegliene 

guardafis&gli era grande,graffo ojfutojo 

de liige c? altri nomi che ha la geometria 

Tirate. Con vn nafine eh ? 

Cocco.Si fa tuo conto chenhattea il dotar fino 

al tempo de poponi. Così con miglior con» 

tnodità i e?» manco fipefa n batte a ogni 

piacere • Ma quel ghiotto del lauoratoro 

fe nauuedde , Et defiderofo d'acchiappar 

li in fuifatto iforfè per intignere ancor lui 

il dito nel fattore 3 fette auuertito fin che 

vedete vn giorno> vfeir di cafa la bella pa* 

droncina. 

Tfratt.VhiVh. 

Coccolaci fojpiri eh ? Vera ben bella fi . così 

veflita ddvn belguarnelletto bianco entri 

in yno boschetto , otte fipofe d federe vici 

uo ad vna fonte 3 z? v i corr.parfe il buon 

Ceccotto ; che doppo thè hebbe fatto vn 

pel^fio le baie, come tu fui, che fa vn in¬ 

namorato con l innamorata , volendo per 

ejfere all'or din e, correre dna miglia, fin- 

^a mouermai lo Jprone di fianco alla ca¬ 

vallai fu da quel ribaldo difiurbato^y i he 

vfet finora . 

Tirai* Oh traditore almeno gli battefje la fiato 

bagnare vn tratto le labbra } poiché haue 

nano fi granfiti. ÌAa chi è qttejìo cht 

viene in qua , 

il 
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Coìto lituo padrone . 
Vrau.Chepoffa rompere il collo ,poiché cigua» 

Ha fi dolci ragionamenti. 

Coito Sta cheto , che la fua borfa ci ha da rifa• 

re ogni danno, qy inter effe . 

Drau^atene ogni vofiraprona , che io lo vorrei 
vedere al fondo. 

Cocco il natura di tutti li feruitori # 

atto primo. 
SCENA QVINT A. 

Oratio, Drautte, Coccoiina. 

Qrat. \ J 0« accade dire t egli è così , Qua» 

IN dola fortuna comm ia a per fi • 
guitare vno, non lo lafcia mai, fin che noto 

l'ha pofio nel fondo delle mi ferie . Non ba 

fio all'ingrata di firrn rifare fen^apa - 

dre , C71 madre , & altri mìa parenti in 

mano de Turchi, che cowrinratafi con A.- 

more , mi fece doppo ch'io fui Ubero t in* 

numerare della più bella 3 qy ingrata do» 

na, che fi pofja ritrovare . Et di piu ha fat 

to t che fiamattina , M, bufino Ktbechétti 

fi fia partito con nooecent» ducati de mia 

che va anno fa gli prefiai . Impara» 

ro a cenofeere gli amici t o1 df&tefir- 

uitis t 

Dr\ia A noi Coccolina . 

Cor- 
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Cocco, Lafci alo pure accecare alla ragna» 

Orat. Buondì* Coccolata che fifa. 

Cocco. Et che; fommi}cosiJcos'i . D4 vecchiereU 
la . Et voi ? 

Orai Bempiuto , fe tu mi porti buona Motta di 
Caliope, 

Cocco.Voi non bautte hi fogno del medico per y» 

tempo gra nde, grande 

Orat.Verche ? Mi porti forfè buona nnoua. 

Cocco Buonifima , Sappiate , che ella non ye~ 

de per altri occhi, che per i voflri, che 

mai fa altro j che ri cordanti. 
Orat.Certo? 

Cocco Certif imamente, 

Orat Eh, tu mi burli. 

Cocco.Nonvi feritile dirne. Vi paio perfetta 

da burlare di quefe c&fe con vn vostro 

pari ? Sete voi per fona da ejfre burlate? 

Per niente. Eh sho non vi volefi tanto 

bene ? 
Qrat.Eb ne fon certo la mia M ona Coccoliti4. 

Cecco He potete bene efftre certo vedete » Eh io 

vene voglio tanto, che buon per voi,fetut 

te Uperfine ve ne vohf ino quanto me ? 

Ma dite non mi farete dare quella farina* 

Qrat.Si benc3quando tu vuoi : 

Drn&.Ah la vuole cominciare dpugnere^er fuc 

ciarli del fangue; <0* io gongolo , che godo 

poi f eo di qutfre trefche , c?' rido quando 
li padroni fanno male; che in ogni modo t 

ci vorrebbano vedere t noi altri frutterò 

tutti impiccati. 

Oh 
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Cocco. Oh pur lo cattai ; Ecco qui il facco barn» 

biotto mio bello . 

Crat.Stà bene i non metter già tempo inme^p 

, Se tufufii così follecitu nelle mìafae 

cendebucnperme , Viglia Drautt* y o* 

dagli tre fiala di farina . 
Drau.Signor fi. 

Coccolo fendo quando melo darete ? Si che 

voi vedete ; Io nho b fogno per potere for 

nire di pagare il mantello 3 ch'io ho compra 
to, che qttefio è tutto consumato . 

Orat.Confmnar fai tu me. Ti darò ciò che tu 
vuoi. 

Cocco.Et quando, il mio gentil M. Oratio ? 

Orat.Hora to eccotelo . Spedi[cimi dimmi cie¬ 

che tu hai fatto di buono per me. 

Coccoina torta. 

Orat.Tu mi burli eh ? 

Cecco.Etfenon burlo con V. S. che fete la piace 
tiole^^a del mondo , mafiimeportandovi 

buone nuoue.con chi, c? quando volete io 

burli? vn altra volta poi vi ricorderò U fa 

ia,che per bora non mi pare che fi a tempo, 

Orat.Mi fai venir voglia dinotiti dare fari' 

na ne fata, ne altro, ritorti perforate co- 
tefio feudoy ey adirarmi teco n 

Cecco.Ohimè noe figliasi mio, noe, per 

niente ; prima vorrei perdere quella , che 

non ho al mondo cofa più cara, che veder« 

ui adirato . 

Orat. Speàifeila dunque,fa che io feppia vn trat 

to con» to fin in gratin di Madonna Calli» 

pe, 
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pe, V* la fpiran^At che fa ho di goderla , 

y piando dotte c come . 

Cocco Hterfera fu l vltima volta , ch'io vi a* • 

dai : Mi digratia, vedete non neparlate 

co»per fona. 

Orat.Eh mi mar aitigli o di te . 

Cocce, Eh io farei la ptu dolente doma , che fi A 

mai fiata fra le mie pari : cy bea U potete 

credere vedete M. Qratio. 

Qrat .Non ti ptnfare , che le fa mai per Capere 

anima nata. 

Drau.St che Unen foffs fioperta l vndecimé 

volta. 

Qrat tea che bifogna^che tu m ammonifcbijdo' 

0e vài inttrejfo mio . Pei non fiat, t* chi 

fai la mia cara Coccvlma . 

Cecco,Bacioni la mano. Sapete M. Oratio: 

Vhamatepsrmale3 s'io ve lo dico , perche 

fa /tonfo . per chi io mi fofit mai meffi k 

fare lai cofa . Ala buona di me dubito 

non tn balliate ammalata . 

ffrrairEh vecchia del dianolo . 

Orai Non ne dubitare, 
C*Jt end'fa . 

Orai, So che me le fai fapere buono . 

Cocco Non ihuiiìte caro ? Ma penfate, t io f cf 

fi penane 3 y bella cerne era già , 

O rat ,Voi altre donne bautte più indegole intera 

prete m' vsfiri ragionamenti, che ipr9 * 

curatevi, 

'Drau. Vi? ne foto» degli altri. 

Coese, Vi dico^per fatisfar&i prefio . 

E t 
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Orat. £t di che forteprefo . 

Coce*. Ijfindo lnerfera da lei mi dijfe, che tnoU 

ù fono innamorati di lei: Ma che perì 
fola mente tre laSlimolano affai. Uvno'ì 

5W vecchio , chefapete J Valtro M. Ma¬ 

rvin io • £f ;/ ter %fo voi „ M4 che non pus 

patire niffuno> eremo che la v0(Iragenti- 

l*%&>ld l’cfira cor te fa { o> la ve fra bel 

‘ Che gli piace tanto 3 che voi fola 
fete il fao beney il fue core3 la fua vita > 0t 
il fuo conforto . 

Orat.Ohimè che io non capo nella pelle , è egli 
vero ? ® 

Cecco.Cosi mi dona fi voi vna mefa io??ina 
di feudi. Vv 

Orat.Cioche tu vuoi , la mia Coccolata # No# 
filo me^d. Ma intera • 

Cocco.Tanturn melina. 

Oratagli è pur vero eh ? 

Zecco. Verifiimo. 

Orat.Che ne credi Drautte ? 

Orau.Sig.fi, Io lo credo; che i meriti di V. t. 

fono grandmimi, & U realtà di motta 
Coccolinat non ve lo direbbe. 

Orat.Goditi, piglia qui Coccolina . Goditi qua 
fi dodici ducati. 

Oraut.Ehi liberatacelo ì&àme che darete ? 

ìrat.Quefla cappa , ch'io nho ordinate al far - 

te vn altra]. Horbe che concludcjh ? 
ateo.Ter aWhora non concludemmo altro, che 

certe fua parente ci difurborno . Idi diffo 

bea* „ ch’io vi rtoroafii h oggi.Co me io fé 

& rè. 
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rò . LAccìdie pur fare a me . Volete yei 

altre , che yi condurrò prette in porte fa- 

no, tr faluo , 

Orat. Oh la mia mona Coccolina. 

Df40.No fate d auolo ,no fatesih: la rimorderà 
C ecco Menci e pericolo . 

Drau.Cost credo io . 

Orat Orsù, andraui luì 
Cocco Signor fi. 

Orat. Quando < i rivedremo ? 

Cocce. Prefio i Ma apparecchiatemi yna buona 
mancia» 

Orat. Si bene. 

Cecco.Che non ni accomodate di tre ducati,eh?,'» 

p offa fornir di pagare yna catafia di legni 

Orat Ecce teli. 

Cocce. Et quattro che faranno fette , per fornire 

di pagare la pigione della cafa . 
Or** Si bene, to. 

Orau.Titn buon conto vehiche quetti fette fon* 

pnttatt 3 e non donati. 

Cocco. Vmbh farò cieche la Signoria di M. Or* 

tio yorra. 

Orat Non entrare fia di noi tu. Lafcia dire 

Coccolina, io teli dono tutti. 

Cocco.Oh Signor fi, così fanno igalant'lmemi• 

m . Xa impacciati tu delle tue cofe. 

òrat.Vien meco Drautte^ma guarda di non fare 
come flamattina . 

Branco y* ■ go Signora Coccolina io porto il fa* 

co, ysenperU farina a tua patta , ma ri» 

Herdan di me. 
Em- 
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Cocc» .Trafilo pur bene fi ben tinte più di cjnat 

tre (lata, che io mandirb hoggiptr effe 

tu lafcierati riuedere à cafa mia» 

t)ran.Che ci bautte di buono ? 

Cocce. Yna buona robbd. 

Drau.Che non fa come quella detTaltro dì; che 

la fapeua di tanfo,cbe l'ammorbaua 

Cocco.Guarda gentiUuomo . Vieni , Vieni chi 

quella ncn ha mai lattato fiodelle, 

Drau.Vjauolojcbe la fia qualeI e. 

Cecco. La è ? D;r<> che ha il marito vecchio § 

C7* si vuole figr infimamente trafiullare 

con qualche perfetta ficura , gy che la rèo 
fiori del tempo paffuto. 

tirate,Lafci far àme. lo vengo finlff altro. 

Cocco Come M. Oratio vogliamo effere li inna¬ 

morati , £7 non come certi, che vogliono 

paffart in ogni cofaper bello . Eh penfa , 

che madonna Caliope fe n intende. Sa ben 

lei cioche la fa Ghia mi piace pure la 

nobaaa à dsre3nó voglio cofiui3che è trop 

po gicuaneigl,pu^a la bocca di latte J» 

me certe mone mordace , che non fanno 0 

che cofafia il buono3 allo Jpiegare delle te» 

defe nauueddono poi Che < hi è in voce 

del popolo per cattiua rohba per brutti co- 

fiumijper dappoca 3 chi arfa , chi abbr»- 

data 3 er chi in vn modo ( hi in vn al¬ 

tro è mal trattata . Almanco con quefii 

gieuantttiy nons'mtcrre in quefii ptr,.oli, 

che noni3arnfi,ano di fureniffuna di que 

Sic co fe. Et quando troiano, così runoom 

B z tra 
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tro del Uto amore j che pur fono efca del 

fittile di Cupido j fi compiacciono tanto in 

quello, che non attendono ad altro, yor 

rehhono fognare, £r indouiuare quello,che 

potè fino fare , per compiacere all'amore • 

11 fai jfi beuano fu come yuouafefche . 
Orft io yoglio andare a rifenotere ynpe¬ 

gno con quejli quattrini, innanzi radino 

À defilare. Vh » yh, che barò fatto della 

polita . Sarei ben rouinata rebbio Vha 

me fi per fa. \h,yh doue domin farà ella? 

A h, ab3eccola eccola; Vera caduta fa yn 

poco di crufca mi dette Stamattina Ifabel 

la per governare i mia polli • 

Fine del primo Atte 



ATTO SECONDO^ 

SCENA PRIMA. 

Flaminio folo* 

Cce j che io, pur bersagli* 

della ria fortuna, yuand* 

penfo r ipofare la mia >its 

per tanti dolori, cr difagi 

afflitta, di nuouo f mercè fua, entro tm 

maggiore trattagli». Quando penfo di mei 

ter e la mia natte in porto, mi fa Pini qua 

fopraggiugner e addojfo f ausi ina ila qua 

le di certo farà caufa,cbe io no otterrò Ca 

liope per moglie s che prima in era facile t 

poiché è ygnuta certa mona*, che il fuo ma 

rito è morto per mare O' infelice Flami 

mo\ cherifolutione farà la tua fatanti 

tontrarij ? Tu hai dato la fede à FaujHtra 

di pigliarla per moglie. Lafciaflila ctm 

animo di non la riuedere mai più • Se'in 

numerato ardentemente di Caliope» o* la 

diflderi per moglie , che per altra yia non 

la puoi hauercjcy fé* fopraggiunto da Fan 

fina . oh mifero me . Amore cènflglia* 

mi, o*guidami tu . Da ynaparte >i è la 

tua poffan^a3dalPaltra quella della ragia 
ne . Chi feguirò ? Vyno 3 & Valtro è ino 

mortale, di molta fot %a. Ohimè 3 che 
pena è quefla ? 

* i sei* 
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ATTO SECONDO* 

SCENA SECONDA* 

Coccolina, Flaminio, 

Cacca. T r Ettga il merle> fio per dire qualche 

V mule , non me Cbanno voluto reno 
dere, Mt'hanno detto, di io torni hoggi t 

die vogliono andare ad ejfo k dejinare,cbe 

fiP ofin» affogare. boggi mi faranno pop 

ajpettare quattro bore. 
flam. in fatti Amore ha in me più forila . Son 

rifiuto volere mandare quefla lettera a 

Madonna Caliope 5 o*procurare d’batter¬ 

ne quanto prima rijpotta » così cercare di 

concludere tl ntgotio pretto ; Vuujhna a 

jùa pofla. Impicchifi. Ecco appunto di 
qua Coccolina . Di doue vien tu? 

Cocco, Vorrei dire> ma dubito non ejfre gri* 

data, 

flambi che f Che hai fatto qualcheduna del¬ 

le tue eh J* 

Cocco,Eh non già • 

Jlam.ui dotte vien tu dunque t 

Cocco Dal monte della Vieta? 

flato Oh perche battetti tu paura tfejfeTe bratta 

ta ? che ci vanno • zt et mandano le pri• 

me perfine d'quetta citta; ZT dell’altra 

agnato alfuo ,tOh egli neo c galani bua* 
una 
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tuo quello y che non ha mandato pegni al 

prefio • 

Cocco Eh io mi burlano. 

Vlam. > » non fet dunque andata a parlare à ma 

donna Caliope corneo ti dfit eh ? 

Cocco,Watfi ; ma perche ci trotta* vn fuo comps 

re nongU potei parlare a mio modo . lo ci 

tornerò ho?gi fé la potrò far netta . 

Jlant.Come netta ? Et di chi ti hai tu daguarm 

dare ? 

Cocco Da lfabeda,che fette qu&fi, che accorta, 
Flam. Et come ? eh non telo credo . No/i fé n i 

accorto Intorno cheyiua. Con tanta de- 

&re%£a ho guidato, ey guido qucjlo 

amore. 

Cocco. Apunto il contrario . Non eptrfona , cn# 

yiua, che non fette fìa accorta . Ver, ho 

penfate yoi y'i mandi fempre dietro bufi* 
gatto ? 

fìam. Acciò yenendomi bifogno^mi ferua • 

Cocco.Sig. no. Non òper cotejto* 

Tlam.Etperche ? 

Cocco. Acciò lui yeda , <y fenta quello che >oi fa 

ie> dotte andate, con chipraticate 

ty ciò che dite, <y che gitene ridica. Verche 

credete che Valtra fera fiejfe tanto in col• 
lora con ejfo yoi ? 

Flam Che fo io f la non melo yolfe mai dire • 

Cocco. Perchegli dijfe, che yoi eri fiata in cafa 
VAgnolo, da Empoli. 

Tlam.Ab,ah, ah 

Cocco.Diceua , che fofie almanco andato in c4* 

* 4 fa 
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fa di qualche bella , b che haueffe qualche 

yirtù , Non fojfe tanto ribalda 3 non ha 

Utjfe tanto tempo, cyihe Thaueffeper ca» 

fa più d'rn galantìmomo fe ne farebbe da 

topate, »ml bar ebbe battuto punto per 

male. 

flirti, A h, ah, ah, la non fata rirtù fua,e quan 

to è grande la fua amorevole/f£a . Te pi* 

gliaquefta lettera } portala a Madonna 

Caliopey & procura Sbatterne in tutti rno 

di cy quanto prima la rijpojìa . 

Cecco Ao gliene porterò heggu ma d*grafia 

partitevi, leniamo Toccatone del fo/fet* 

tare, ebete fento accoTiarfi aU'yfiio 1fa¬ 

bella ; io non yorrei, che la s accorgefje à 

fatto di quefta cofa . Che io non yorrei 

già perdere lafua cafa rodete, che ne ca¬ 

tto Tanno di buoni feudi d'yueua , (begli 

do de mia pelli • 

tUmAo me » andrò di qua. 

AT TO SECONDO 

SCENA TERZA. 

Ifàbeib, Bigatto, c Coccolina. 

ìfab, Affa farà jrafea; puff* qua iti faro 

1. ben io rblndirepj#, che tu nenfait 

Dotte è Flaminio ? Dovetegli? Disto, 

tufi, 'inora pct? che non è in cafa, 
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. Ifah, Tuora eh ? fuor a eh ? 

Bufi. Signora fi• 
I fabe.Signerafieh ? Ancora hai Unto ardir» 

rizodermi, che mi yien voglia di cavarti 

gli occhi. 

Bufi. Ronfiate, che io l'hareiper male • 

Ifiabe. Ancor mi burli eb? 

Bufi. lo non burlo . Dico dal maladetto Jenna, 

Ifabe. Che t'ho io detto ? Che t* ho io detto f 

che ty ho io detto tante volte ? 

Bufi. Che io vada con ejfio lui. 

1fiabe. Et che non vi fiei tu andato ? perche nom 

vifietu andato . ohb, vh . 

Bufi, State, non montate in tanta coRora , N*# 

m'hauete voipiuà'vna volta detto , che 

volete per riTìoro di tanta fatica, cheta 

duro d! andargli de! continouo dietro ; che 

quando egli è in cafa , io mangi quante io 

voglioy fi ben durafii quattro bore? 

1fabe. Horbè che per quefio ? Che dirai tu tri* 

fio? che dirai tu? 

Bufi• Che voi m'auan^ate di fiorile > ma non di 

ragione j che io voglio, che fi come voi va - 

lete, eh io vi mante aghi quello vipromef- 

fiiyche m'ojfsruiate quanto mi promettere, 

ìfiabe. Kon ti s offerita ? Non ti s’offerita} Di 
furfantcllo , 

Bufi. Signora no, 

ifabe. Et che ti manca ? 

Bufi. Ofuicofa? 

Ifabe. Come ogni cofa ? 

Bufi, Ogni afa Signora fi. io adeffit mangia* 

B f m 
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uo con vno appetito del dianole ; ó*voi 

tn battete fatto vfare fuor a di cafa 3 e che 

penfate, che io vrua d andare à ftujfo? 

ìfabe. Che non andafiu[ecoquando vfcijfuordf 

'tufi Io non potei} che mangiano . 

ìfabe, E t guanto duri tu per volta ? 

Huft. Quattro bore > C/ più » o meno 3 feconde 

rappetito, 

ìfabe. Sfondato, facce mal ricucito^ quattrino» 

re eh f Non tene vergogni ? 

B ufi. Signora no , che chi fa i fatti fm non s’im 

bratta le mani. 

ìfabe .Horsù bafia3fermatila « Va via. Vedi 

di trovarlo > & no» lo lafìar mai.fi» che 
non è tornato in cafa . 

tufi. Signora fi,io andrò s nonpnrò cer~ 

rere molto, 

ìfabe. Perche ? 

$»fi. Perche non m battete laiciato fornire dì 

mangiare. 

ìfabe. Va via, va ; Vn altra volta tirificre• 

rai. Coccolinajchefi fa ? 
Cocco.Et che3 nulla 3fio mmì 3 àpunte volevo adef 

fo entrare in cafa , 

ìfabe. Hai tu veduto Flaminio? 

Cocco Signorano. 

Zfabc. Oh pouerina à me > mi fino pur accerta» 

ta j che fa l'amore con Madonna Caliope, 

Cocco.Ohimè, che mi dite voi <* 

ìfabe. Che lui è innamorato , morto di Madon» 

na Caliopcy qui nofira vicina * Tu non te 

ne fé' accorta eh 
N o» 
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Cocco. Non gì a to . Vh ime t ve TI? arei fubito fat 

to fapere, chi ye l'ha detto i corno* 

ne fet e accorta, ? 

Ifabe.Tu fai , che prima non fi fermava quali 

mai in fi* l'yfcio , non fi faceva mai a fi» 

neflre. 

Cocco, Signora fi, egli è yero . 

lfabe. Horfa tuo conto, che non fene letta mai » 

fitnpre filtrando guarda in cafa fu a • Ti 

giuro afe , che s'to potefii gU caverei gli 

occhi . 

Cocco.Dette fofiirareper il bene, che vi yuole • - 
lfabe. Tanto hamfii egli fiato . 

Cocco Certo Signora \fabella, che femelo di» 

cefi x naltra per fona, to non gliene creder 

rei mais perche fiaudo in cafa yoflra M 

Jpefaniolo yoi d’ogni cofa,mt parevi fac» 

eia torto • 

ifabe.Tu yedi. 

C occo.Eh Signora Ifabella mia, fi face fi a mio 

modo, gli cauerefie ben l'amore per doue fi 

foffia le noci ? Mu yoi fete yna donna di 

yoTiro capo, & yi date troppo in preda 

d quel che piu, Vi nuoce . 

Ifabe.lo Nintendo , M<* che yuoi che io faccia ? 

Amore ne cauft. 

Cocco.Cht e bella , syinnamora,dt fi Tfejfa I 

traditoray con martellojche l’accoraiperd* 

il tempo , ?j> va in rnal'hora . La buona 

memoria di Mona Raffaella mia maire , 

filetta dire , che le voìlrepari-dettano ha* 

nere corri io hebbt yifi di calamita per ti* 

B 6 taro 
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rare i cuori di ferro 3man'i di pece per tira¬ 

re ogni cofa,parole di Recherò.per inne- 
fcare la gente 3 petto d’alabafiro > perche 

Jia bello , & finty pietà 3 cr per dirlo in 

vna parola vuol effiere come il vifchio3cha 

non lo tocca uccello 3 che non vi lafcipiu¬ 

ma ; che innamorate le vedati in dua 
dì in fui lafiro col boccalone. Che vigio- 

ua V bau ere ingannato quello 3 tradito 
quello , ajfafiinato quell’altro, Jpogliato 

quefto t fatto ammalar la moglie di 

quello , ey fatto rouinare le centinaia di 

perfone,per ragunare quello3che battete }fe 

voi gittate bora via 3 & confumate ogni 

cofa dietro à queflo Jpela^utello di Ila* 

minio?forfè che yen e rende \n bel contrae 

cambio 3 fare affamare con altra donna , 

ehe in quanto alla belle^fa 3 non è degna 
di fcal^arm 3 in fu vostri occhi. Et 

quello che e peggio fgnora mia voi gli con 

fumate dietro il fiore della vofiragioutn- 

tu, il qualepaffa cornava vento . Adeffo , 

che do uerrefie auan^are.più oro3che non 

ìafeio quella fifamofacortegiana Koma * 

»<* > che fi chiamaua F lora 3 che lafcib pi» 

di quattro milion d'ore . Voi confumato 

Vauan^atOj erperdete il tempo 3 che mai 

più lo potrete racquifiare; eh ve ne avve¬ 

drete domani, che Flaminio vi bara lafcia 

to, o* farete douentatay come me, Videro 

rete, C7' vi pentirete , ne farete più à tem* 

$9 . Ditemi vn poco 3 perche vi fete voi 
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meffaàfare li cortigiani ? 

ìfabe. Ver guadagnare, mentre potrò • 

Cocco„Difgno, animo > zrpenfiero lodevole • 
Ma perche in tanto fate voi il contrarto > 

Coloro chef partono da Genouaper and4 

re a Livorno , con ogni loro fiud;o , zjr in- 

dufiria fi sformano di conduruift fani, £?» 

faltti, crfe il vento cerca fit di condurgli a 

Koma, o in qualche altro pia Untati pae 

fe s’ingegnerebbono pur d'andare a Liner 

no . Sen^a dire per tutto è mare , è per 

tutto èpaefe. Voi fete nel porto di Geno - 

ua s nella vofira libertà , vi fete rifiuta , 

C? con animo d'andar a Livorno fete vfei 

ta di porto, fiete entrata in mareyvi s’è le 

uato contro qutfio vento di Vlamirno. Vfa¬ 

te vi prego ogn indufiria yogni ingegno , e 

ogni fapere , ogni arte di guidare que• 

ìta vofira nane à Liuorno fuuramente,ac 

cioche quefio vento non pigli tanta fir• 

%a;che vi facci poi , à vofiro mal grado , 

yrtare in qualche foglio, oue voi refiiate 

priua della roba , er della vita . Strutte• 

uiyfruiteui dei vofiro raga^fo à manda 

re à chiamare, chi vi getterebbe la rebet 

dietro s Inficiate andare Flaminio do¬ 

li e vuole ; mo strate di non ve ne curare , 

che così logsdtrete, cr con vofira grande 

vtilitày s)per quello che caverete da lui, s» 

per quello batterete da gli altri. Ditemi 

vn poco, che amici vi fitto refiati ? 
ìfabe* infuno. 

Vi 
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Cocco.Vi ingannate, fi con nejfinopenfategita» 

dannare. zy auan^nre tanto, che vi bafii 

nella vofira vecchiaia. 

ìfahe.Che vuoi tu eh*:* faccia ? Me nauueggOj 

'ma Amore mi sforma. 

Cocco Che Amore? che Amore ? Non ve l’ho 

i& detto ? Ponete,ponete amore a quella 

fua borfa, b per dir meglio a quelli fua feto 

di, & di quelli habbiate martello. Quotili 

cercate d’bauere nelle voTtre braccia, zy 

godere . le per rne non ho mai battuto da 

hmmo il maggior piacere quanto, che ve ¬ 

derlo fogliato infìtto la camicia , zy dar* 

nu ogni co fa . 

ìfabe.Oh non ti pensar gì a però, che fi ben’to ne 

fato tanta innamorata, non ne caui qual¬ 

che co filma . 

Cocco Eh ben et filma , Vn quartuccio di noe- 

duole, dtta berlingaci, vn mal^o di ce* 

ci, zy vno di finocchi, & fìrmlt,e fi cono- 

fee , Guarda qua belle vefie che fino que- 

fìe . Parai non meritar meglio ? lo cono* 

fio tali, che fi non fusìe fi fuiferata di 

quefio vaflro Elammio , pergoderui vna 

fol notte, ve ne furebbono vna , & forfè 

duo, d’altra forte che non fon que fi e . Sa¬ 

pete ben quel eh io v’ho detto del Signor 

Ceraio, zy farefie in ogni modo libera, 

Ifale Tt dico che ne cauo tanto che ne fon co»• 

tenta . 

Cocco. Ancor io. 

Ifabe.Bafia adunque; hai da far cosi, Va alla 

botte• 



SECONDO. *9 

bottega di M Agfflino yelettalo,&• fatti 

dare quattro braccia di quella guamitio- 

ne, che ti* far. 

Cocco. Signora filo gli ho dettoti fatto mi» 

faceta hora lei. Di quefla fia amicttia 

io ne cavo delle buone cofe Se la fi con¬ 

durrà al Iafetico fio danno, lo fe che men 

tre viuerò l hard femore qualche co fa,per 

ch'io fin che l hard \>n pane mai l'abban- 

dónero . Di ragione io ho da morire pre¬ 

fio che ho più di fettunta anni: Oh ecco 

Mettala , che fld con Madonna Caliope 

gli yo dare la lettera dt flamini* . 

ATTOSECONDO. 

SCENA QVARTA. 

Meftob, c Coccolina. 

ÌAeìi- T O ho veduto qui in ttrada Coccolina, 

J che porta l'amba fi iute d Madonna 

Caliope ter flamini*, per Orat.o. Vo- 

glio yedere fepvjfo ordinare nulla ds buo* 

no. Che fi fa Coccolino, ? Che e di M, 

Cratio 5* 

Cocce.Bene . 

Mefi. Et dr M flamini* ? 

Cocco Eh il pouer'huomo tribola più che mai. 

Metti. Non s’è an.ora rifilato di Infilarla eh? 

Cocco. A punto , cièperfi* più che mai. P enfi 

m'ha 
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m'ha date quefia lettera, chete gliene 

dia. 
MeU.Quefia? 

Coccoli. 

ìAeB.B'pofilile che quefi'huomo fe gli perda 

tanto ? 

Cocco.Tu vedi , Amere fa così. 
Hefi. Nen glt battete voi detto, che lei non lo 

pub yedere ? 

Cocco. Si ho : Ma non lo credei & dice, che fin' 

go per guadagnare : ct* che fa di certo > 

che gli vuol bene . 

Mefi. Et che certezza ne ha ? 

Come lo fa? in che modo fenè accorto? 

Cocco.Dice che quando luì comincio a fare al- 

l'amorefeco>cA»andofegliU berrettai lei 

gli fece vna riueren^a. 

Mefi. Ahj ahj <*h, ah . Dunque per quefio cri¬ 

de, che lanefia innamorata ? 

Cocco Si, 

Me$t. Scioccheria d* huomhii. Si penfano che 

per ogni minima cofa, che faccino à cafo 

le donne, le facchurper loro ./pirite dall'a 

more , er tengono per fermo quando le 

fono invitate al bado della torcia -, atta 

gagliarda. <&• à fintile cefe. douere anda¬ 

re la fera feguente à dormire feco . 

Ce eco. E* cosìfigliuola mia . lotilafcio la lette 

ra che io ho filetta,fanne ciò, che tu vuoi , 

ferititene a le tue cofe nectffarte , Pian 

vb perbj che ìfabelld mi ci veda . 

Mei}. Mona Cocsolinsk, 

Amore, 
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Cocco .Kmert. 

Mefi. Vdite. 

Cocco.Di Kofa'non colta e di • 
Me fi. fatemi yn firuitio . 

Cocc. Comanda giglio mio bello , 

Mefi.Lafciateui fiiuedere fia yn bora , & 

mefo . 

Cocc. V olenti eri 3dolce carcere di mille cori. 

Mefi.Voglio yedere cfo}cht ha firitto cofiui, 

ATTO SECONDO. 

SCENA QVINTA. 

Drautte, Orati©, Mtftola, « 
Caliope • 

Tira*. T O farei d'animo, s'hfojfe yoi, di fi*» 
JL re amicitia di Mefiola fuafirua , & 

donargli qualche co fa . 

Orat.Lt perche ? à che m*ha dagiouare ? 

Vrau.Ntl yofiro amore . Con metter ai in ca. 

fa} in fare la guardia ; in farla rappam 

cificare , in cafe di dfiordia , CT i>1 mil¬ 

le altre cefi fintili, meglio di Coccolina• 

Orat.Non mi dijpiace > è ella tua amica ? 

Tirai*,Signor no. La conofio bene. Et ecco- 

la à punto là i Vedete, che la legge yna 

lettera • 

t 
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Orat ri molte virtuofa» 

VraUtConfiderute fi glie >ero, vi firuiri 

par eccellenza . \o non perderei bora tem 

po. Vedete a punto Pha fornita at leggo* 

re, thè la r ipièga3 & la ripone . 

© rat Lafcia fare.k me . 

Mefi, s'iq non ti chiappo , di che io fi a fen^fi cef 

Uello . 

Orat. T>ti* mi di gratta cara madonna • 
Me fi. Voltjfdo il Cielo. 

Orat, Sapreslimt voi dire spoltre qui sia vn cer 

to M. Pandolfi . che,fa bottega da lanata 

pellicceria ? 

Mefl. Oh egh è puf beilo . 

Orat. Dite . Starebbe egli oltre qui, come m e 

fiato detto ì 

Mesì, Signor no . 

Orat. Oh me flato detto , che gli fla in quella 

cafa ? 

Mefl. Vaa certa ìfabella filai &* “wm vedo* 

uà 3 (he ha nome Caltope , con chi io fi» 

per firua . 

Orat. E h io fi pur troppo . 

Mefio.Perche così, 

Orat. Perche, bafia non cercare altro, 

ìAefi. lo voglio fitpere i fatti voflri ; ma là 

montandovi dt quelli dt cafa noftra pe* 

amore 3 che gli porto9 io defilerò inten¬ 

dere , che dijpiacere voi n battete rice»• 

uto . 
Orat. Quando io penfitfi, che tu mi tenefii fio 

creto tì direi il tutte • 
Né» 
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Heft Non mi eonofìendo V S fi come *o defide* 

ro, per donna, che mt fi può fidare inerte 

dhuomtni, Phk ragione a dubitare di me M 

e fendo cofe d’importanza ; ma perche ella 

liberamentepofet procedure meco xy dir¬ 

mi tutto quello, l ha hauuto, ^y ha,io Pac 

certo^ potermi ella dire qualfiuoglia in/per 

tantifitmo figreto . tenendo ellaptr ferma 

ia non Phauere mai à dire a perfona ch$ 

y'tua fenon a chi lei mel’imporra . 

O rat. Poiché tu m'accerti della tua fede, zy chi 

io ficuramente tipofeo dir Panimo mio . 

ÌAefi. Signor fi . 

Orai. Sappi che io fono éirdentcmente mns- 

inorato di madonna Caiiopt tua padronaf 

<ty che perciò io yitto del tentinouo in co¬ 

centi fiuna fiamma ? 

MeFtr. Ohimè, che I7oppo bene lo fapeuo . 

me che intendo, che mt dite yoi ? 

Orat.Tu f‘enti. Et feti rifolutfii feruirmi ti 

farei. 

Mett. Piace fi al cielo. 

Vrat.Pt ti darei tal prefente che ti loderefii di 

me . Che dici ? yuomi contentare f 

ìiefi. Ho fai tu amore . M. Qratio mio fon* 

molti giorni, thè io vi conofco, (y che mi 

piacque tanto la vostra gent il natura,che 

to mi nfoluei aiutami in quello vostro 

amore cy lo feci infieme con Cocco Ima , 

da me , che da lei hoìntefo il yoftro 

amore, cy a teo me naccorfi da me. 

Orat.Oh Mestola mia che mi dici tu? 

U 
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Mesi. La verità » Ut perche io yi defederò ogni 

lene, yt yoglio auuerdre come pajfa la 

cofai acciochc Codolina non Viingan- 

nafte. 

Orat.Mi farai feruitio da bau rti obbligo per* 

petuo j <&> da riconofcerti con altro che 

con parole. 

Me fi. Così defidero io . Madonna Caliopt no» 

yipuò yederetne fentire ricordare. 

Orat.Qhime, che mi dici tu ? 

Mefi. Voi intendete. 2t ha fatto molte bratta• 

te à Coccolina > t7 a me dgiurato di cac* 
darmi y rafie gliene ragiono più. 

Orat.Oh Coccolina traditora , Senti Drautte. 

Drau lo fiento Signore &>rinafce : Ma come io 

la trono • 

Mefi. Voihuuete fiendto. Maafcoltate} U>i 

prometto , ptr Vajfetttone, che io yi por~ 

to y fare in modo , che fenon yorra per 

amore , remerete contento in ogni modo é 

fuo marcio difpetto. 

Crai timi prometti quefio ? 

MeTb. Signor fi, ey tanto yi manterrà t 

Vrau.Io non mi perdo d'animo; che non mi 

par yedere che I habbia licore di dia» 

mante . 

Orat.To la mia Mestola galante , piglia quefii 

tre feudi. 
Mefi. No , no, per niente , Signornò . Io yi 

disgrado. 

Orat.E‘ a to qui, piglia fenica cerimonie • 

Mefi. Safcio la mano di V.S. 
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firau.Tibpiglia Mefola ve^ofa. 

Meft. UorsH dice buono à te,fefei >*%&*** & 
bello . 

Drau.Cost tutti, ma conno mi fiafon ben tutte * 
tutto tuo . 

Orat.Ab , ab , ah . Honn piglia Me fola. 
Mef. Ver niente, non feneparli. V.S.tni per* 

donila Upigliso* fabi lei. 
Qrat.Varò ciocbe tuvuoi; digrati a ricor* 

dati di me • 

MeJÌ. No» dubitate . Lafciateui pur ritte* 

dere. 

Orat.Cosi farò, 
Vrau.An h'io . 

M cH.$ì,fi . 
Callo.Mef oidi M e fola, 

bieTì. signora . 

Calio.Vienfu, cammina. 
Hejb. Io vengo . La rn'barà veduto con U.Ora 

tio. Mi vorrà domandare quello che ir 

ragionano feco . Mio danno fe gliene 

dico. 
Calie, Sollecita dico • 

Hett.lo ferrol'vfcio, & vengo, 

SCE. 
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ATTOSECONDO. 

SCENA SESTA, 

Àuerardo folo, 

IO Recherei con qttalfiuoglia perfona 

ogni gran cofa3che queflo Ovatto non 

fi parte mai d'oltre qui * Che diattoldè 

buotnini fon quefihchepenfa d batter laper 

fer^a f per affedro ? Se lo bcccdjty for» 

fepw di me . Dicano qucjh giottanacci„ 

che a noi altri treccili e grande dishomre, 

C7* danno, fare all'amore , con legionarie , 
penfando, che da quelle nei fiamo vccetta* 

<y sbejfati, non s'accorgi ndo tpriui di 
giudifio, che noi facciamo fatta nenpék 

troie, fi come loro,che hanno fi leggiadra* 

mente tolto alle donne il nome di cicale . 
Ma ahimè mifero , mi vanaglorio 3 gy mi 

pafco dell'opera altrui, m tanto fiente^ 

Cr vitto ut mille tormenta per i autore che 

io porto a q*ejla crudele di ma dorma C4* 
liope , fenica batterne buona Jptranlfa. 
Olire agli infiniti dijpiaceriche io fente t 

per la perdita „ che io feci inmare della 

rma moglie, ey d'vno mio figliuolo 2 che d 

pronte a de fio farebbe dell'età dt quefio mtr 
dofie 
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io fa e? Or atto ; aggius nendoui appreffo il 

dolore della perdita d’ma mia figliuola é 
che facilmente, per ejferfi da me partita , 

per andare dietro yn gioitane , del qual* 

lei era innamorata y potrebbe infino adef1 

fo effire nel mona fero. del quale ne Cari- 

cellieri il Manchi : Oh quanto , er coma 

mi crepa il core à ricordarmene • Varepa 

elenca? Alla prima perdita nc»c*èal• 

cun rimedio 3 che io intefi dire y per cofa 

certat che fidano tutti ammalati da cor 

fali. 'Et ala feconda , non Co che firmici 
più; poi che io l'ho cercata, & fatta cerca 

re molti me fi. tte mai Pho paffuta ritroua- 

re • Sho la ri trotterò farò quel tanto, che 

yorrk Vhonore mio . Ma che rimedio fa¬ 

rò io à quefio tarlo d* Amore.> chef crudel 

niente mi rode il core ? lo ho parlato mol 

te yolce a una certa mona Coccohna, mol 

to diligente apportatrice delle pene amoro 

fet la m’ha dato buona fperan^a . Pure 

to dejtdererei molto di parlargli. Sono 

fiato a cafa fua 3 non ye l ho trottata. I« 

yedo qua il ^ agallo della Signora lfabel~ 

Lij doue Coccohna fittole praticare . *’/*>•« 

gito demandare ,fe mela sa infegnare « 

SC2- 
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attosecondo. 

SCENA SETTIMA. 

Bultgatto, Auerar do. 

8ufi. Q 'la ho d bavere 
Egliè il dovere # 

S'ie he da dare 

Non vòpagarti 

Et fe qui non potrò fiare, 

Me n andrò in bel vedere • 

Cancber venga achilia d'haftere , 

Atter.Bifognerebbe> di’ognuno hauefit il pinze¬ 

rò, che ha lui. Che fi fa Bufigatto ? 

Bufi. Bene M. Lardo. 

Aver.Come ? 
Bufi, Bene M. Auerardo. 

Aver. Saprejhmi tu infegnare C oc colina f 

Bufi. Voi fete chepa^o. 

Aver,Che di tv ? 

Bufi. L 'è in palalo . 

Aver A rivederci. 

Bufi* Come le lucciole. 

Aver.lo la voglio andare & trovare. 

Bufi. Se tu vela troni caJirami. Io ti ci ho col 
te Ella è ritornata à enfio fua con Brano 

te feruitore di M Orat. Et mha dato 

quefia gvaraitione , che io la dia atta 

Signora 
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Signora ifabjeda, cr che gli dica . che l* 

tornerà a dejfo . Del fatto mio ìgUJiro , 

che Vho Uffato in (afa la Fortunata chg 

figlia il Ugno per il fto maljran^efe . d«o 
et e vt fono parecchi gentil'Intontirti , v yh 

ft tratterrò, buona pei^a , ty ft U vuole 

vi (omero Cubito . Àia pr,ma V# boro v» 

Fine del fecondo Atto . 

C ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Fantina, Meftola. 

*tanta la pacione } che io ho al 
cuore, che non trono luogo; 

Ahi Blaminio, epoftibile3chein 

te regni tanta crudeltà ? 

Mefto.Buondì il mio Signore . Come ya ? 

fauft.Eh Meftola mia male. No y èpiù yn rime 

dio al mondo a3 caft miei. 

bìeft. Perche j* 5coprifteueli ? 

FauU.Si. 

Meft.Che diffe ? 

fauft.CtJie non mi conofce . No» fa chi io mi Jié 

Cyfù mefchina à me, per ammalarmi. 

Meft. Sapete , che io yi difi non yetifcoprifti , 

GT nonio teatafti Bure in buon3 bora} 
la copi è qui . No» dubitate3 hopenfato 

yna trama 3 che fe la non mi yien meno , 

crederro3 che noi faremo yna buona tela. 

Ma come hauete in ordine le calcolo ? Che 

io y hoprouifto yn buon ripieno . 

Xauft.Tu detti hauere buone nuoue del tuo amo¬ 

re, che t i pigli piaci re di me. 

Meft. \eirifhauete per donna di poco giuditio 
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affatto? Td pofi ih ile, che vip enfiate, che 
basendo io fatte per voi quelle , che fips* 

te, o“ effendo in qutfiipanni, feci dando* 

mi di voi, habbia fola Vanimo al mio con» 

biodo . Vedete voi quefit lettere ? 

Tu ufi. Sii che lettere fono ? 

Me fi. Qiiejla è del voHro Flaminio . 
F aufi. ? tace fi al cielo, ihefuffe mio , 

MeSl,%ard, fi harete dieci hore di partenza . 

Tanfi. Troppo grand' arie farebbe la tua. 

Me fi. Ved.r<te benes ione fapro più di Circe ,&• 

di Mc-dea . Quefia lettera me la detti. Coc 
colina; accio che io la defi d Madonna C a 

liopeda parte dilèlawiinio . Vho letta, 

- <y ho trottato} che dopo molte parole , gli 

domanda, commodita di parlargli dfolo, 
d filo. 

Tanfi.Si come co fiumano , per più honeìbd, per 
condurfì di bello a Jatisfare le loro >»- 

glie. 

Meìl.Deh fintite, fi vi pare che egli ragionettol 
mente dica il fatto fitto . 

Tanfi. So pur troppo bene, che lo fa dire . Vare 

%£» • 
Me fi. Sentite. 

Bellifima, c?*genlilifima Signora, gypa 
drona mia Se vi è manifefio il valore de 

gli occhi,cr la vofira incrtdibil belle^fia, 
non vi parrà firano d credere.che io fi fa0 

tamente di voi diuentfi ferito , ^ denoto, 

il primo giorno, che io la mirai, che ito 

altra sofia mai più labbia potuto penfare 

C z da 
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da indi w qua 3 che tanti meji fono . 

rauigliofa cofafarà bene il credere , che io 

habhia potuto fi lungamente fofienerele 

fiamme amorofe , fetida cercarne aita da 

yeìy che fola la mi poteva dare; della qual 

cofa fola mente ni1 è fiato cagione , & la 

grande^fijt yofira , e?' lo incredibile ama 
re i che yiporto : quella mi reudeua fem- 

prepiù indegno di tanto fauore ; Et queo 

fio mi faceua temere di non commettere 

cofie in pregiudi tio deU'honore, o della yita 

yofira . Et certamente fe il cielo così fat¬ 

ta occafione di Coccolina, non mi prefia~ 

ita > mene moriua tacendo j Ancor che 

homai,per le pene ct* dolori per yoi fijfer 
ti , mi conofcefii degno d’effere aiutato . 

inacciaiti dunque^h fola Jfreranifra della 

mia yita , diligentemente confederare , 

quanto ho per yoi fojferto, che bene lo fiat 

pete; c? battendo pietà di mefiimofirare, 
che degnamente vi nominiate Culicpe^che 

in latino fignifica Lepida* il qual nome in 

volgare altro no denotatile piaceuolecor 

tefe,e benigna .con il concedermi tanto di 

commodita di parlami à filo; acctoche yi 

pojfa meglio [coprire il mio amoret & libo 

r amente dire cofe da non fidar fi alla peno 

va; le quali non meno al mio 3 ch'ai yofir9 

grado ^ fato appartengano . Neaffret* 

t» dunque quanto prima la ri fio fi a, in fi e* 

me con l ordine;con qutltnedefimo defide~ 

rje ; che yno infermo ricino àia morte, 

affretta 
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affrettala fanità . Qnello che dvlcemen* 

te amando ffrera . 

Tanfi*Et che mai offerito coffa, che congiurarne* 
to promettefii. 

Hefi. Hor fentite la ri fiotta > che in nome di 

Madonna Caliopegli ho fatto . 

Dolci fi ima yita mia . Ho r ice unta la >o . 

Tirai la gitale me fiata cari fiima, sì per 

battere inteffo il yottro buon'animo ,del che 

à voi, e? al cielo,ne rendo quelle maggi*? 

grati e , che poffo , sì per battere battuto 
b no nifi ita a occasione di ffcoprirui Vanirne) 

mio, il quale altro non defidera , chedi 

feritimi, & compiacer ni di quanto da me 

defiderate , &• meglio fiero poteruelo [co - 

pure fiaffera, in voce } in caffi mia ,fe vi 

degnerete di >entriti, fi come con tutto 

il cuore ye ne prego 3 Non mancate attn* 

queffe m'amate 3 defiderate, che to v».- 

che per infiniti yolte , yi bacio la 

mano, z? mi vi raccomando . 

Tanfi .Ohimè . Et gli yuoi mandare quetta? 

Mett.Sig fi. indurlo a yenire in caffo, di md- 1 * 

donna Caliope , dotte ycgho 3 che yoi, in 

cambio di lei, ghiaciate fece. 

taufi.]ononyedoper me fé non cattino princi¬ 

pio, che mi fa credere di certo d battere à 

efferepeggior meffo, <&pefitmo fine. 

Mefi. Et perche tanto male ? 

Tanfi, Se Ini ha questa lettere , non yiene egfi 

TI a fera feti £ altro ? 

Mttt, Siy & altro non dcfidsro io. 

G 3 Se 



U ATTO 
EauTl.Se lui non ha di poi Caliope; non griderà 

«gli, & manderà à romore ogni cofa ì 

Mefì. Eh io non ho tanta patirà . Verrà io 

barò prima mejjo voi in vii letto di ma * 

donna Caliope che è m vna camera buia 

à me^a fiala >però vorrei vi lafciafhri 

uede'te innanzi alle ventiquattro bore; 

io lo metterò con ejfo voi, Spero, che per 

le carene, che gli farete , per le dolce^j 

%e, che gli darete, che fenica altri melf^a 

ni j vi ripiglierà . Et quando non voglia 

non vi negherà , ne prillerà delti piaceri y 

che di lui nharete battuto . Di poi qual# 

che cofa farà . Ci rifolueremo forfè à da* 

re le carte alla fcoperta . Chi fa 1 piglia* 
mo in tanto quefio bene , che io nonfo co¬ 

noscerti che ci Jìa per apportare altro, eh* 

contento. 

faufi.Voglia il cielo. 

Mefl. Lo vorrà} non dubitate• 

"Banfi Mefiola mi ti raccomando. lo Ufcio fa¬ 
re à te . 

HleJltVoi farete bene } ma partitiui, o* lafcia■ 
tini riuedere come io vho detto che vòglie 
vedere 3 fe poffo fare nulla ancora per me, 

fauftUefolu non ti feordare di me . Va che le 

tue facctndo non ti faccino feordare di me 

lo non mancherò di fare quanto mi ha 
detto. 

Ut/?, Sarà il y offro meglio , 

SCENA 
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ATTO TERZO. 

SCENA SECONDA 

Oratio, Meftola. 

Orat- Kande errore3 cheto feci à /coprire 

VJT Vamore mio à quella ferva , Io ere 

do che Coccolina m'habbia detto il vero * 

O* ella le bugìe . Dubito che madonna ' 
Caliopenon m babbi a fatto tentare per 

provarmi ne la fegtete^fijt 3 ecc0iét 

qua , tl male è fatto « Voglio intendere 
quello, che la dice j & applicarmi dipoi à 

’■ quello , che piu> mi parrà . A me baTla 

godere della bella Caliope , Che fifa iVi e- 

■ft'ota? 

Mefi. Nulla Andavo adejfo da me fteffapenfan* 
do coiti e pofibtUjche tffendoinvoi tanti 

bell ’%ffa }fia in madonna Caliope tanta 

crudeltà. 

Orat .Soprala mi ab elle Uffa, non vi potevi di* 

/correr molto 3 che Uè niente ; Ma [opra la 

crudeltà di madonna Caliope affai 3 che ì 

grandifiima. 

Mefi.Et di che forte . 
Orat. Hagli tu parlato per conto mio ? 

Mefi.signor fi. Oh quanto hard io pagato, ch§ 

m battefie fentito. Soche harefie toccata 

C 4 con 
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con mano quanto fa grande il bette, che 

vivagli* . 

Orat.Ti ritigrati a-. 

Me fi, £ e quanto fia radio , che la vi frotta . P en 

fate la mi fkper ficcare va paio di forbice 
net corpo . 

O rat N ou pub fare, che coflei non habbia amo* 

rifa praticay con qualcheduno altro . 

Me fi. No, no Signor no . No» lo crediategu%. 

Et quando fuff e io lo faprei, ihe non e in 

cafa ultra finta; <&• velo direi . 

Orai .Checofu habbiamo noi dunque da fare f 
Mesi.V i giuro per l'amore, che vi porto y che la 

m ha fatto venire tanta collora , che non 

fo quello , che non meli facefii : Ef fiato 

certo fe vi piacerà,cliio voglio far tantot 

thè re fiate contento di queflo vojlro Amo - 

resohlche gote, & che occhi fon quelli, eh» 

tiferebbe mai di farai feruitio ? 

%rat.Vha il torto certo madonna Caliope, No» 

P§r la mia bellona , ma per la miafedel 

feritila. Convogliamo noi dare vn al¬ 

tro affatto à quefa inefugnabil rocca S* 

ite fi. Signor no; che fi perderebbe il tempo . 

Orat. Et come voglia fare ? Vuoi che io muoia ? 

MeSH.Signcr no per mente. Ho ordinato viro 

inganno , per il quale voi hareie quanto 

defìderate . 

Orat.Certo ? 

Metl.1? così penfate , che non velo direi » 

Qrat .Et come ? 
JMe fi. Hot» yi clorate per bora <f intender altro . 

Non 
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No» vi baflagodere madonna Caliopef 

Orat. Si» 
Me/?. Oh yenite (tafera intorno d vita meglio- , 

ra di notte , vestito da fama , ^y lanciati 
del retto la cura d me ? 

Orat. Son contento . Viglia qui Meflola galan*' 
te quefla fede , & tienla per amor mio . 

14stt* Voi, che me la date,zy yoleteche la ten~ 
ghiper amor yoftro > V accetto molto vq 

lentieri . Etgranmtr^e d V. S. 

Orat.Viorsu yerro come y quando m hai’ 

ordinato • 

Mt/?. Signor fi non mancate,- 

A T T O T E R Z O.* 

SCENA TERZA. 

Coccolina, e Meftob.- 

CWc. jP' grande il de fiderio ,che h& >vV. 

I t di fornire M e fin la} che non ho potut e3 

marcare di non mi lafciure riuedt refuo- 

me i^lt promfì ; bimbe hautfii yn poco3 

di faccenda per conto d’yuu vedoua , jola.- 

(j* derelitta, piena d'altro y/* e,-\he‘ 

di rogna - Ecco'a <jaa , il 

fami, ry jattj :j;tf}ia ìk .< 

VO ilo p,\n fl'j ;«.* * 

G 
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Me/?. Ancor'voi, la mia mona Coccolina gar¬ 

bata . 

C occ.A la buona dime che io non fo M e fola 

mia, cometa tifaceli Diventi ogni dì 

piu bella. 

Me/?» Mi lifeio • 

Cocct Altro che lifeio, gelfomino , che rifa vn 

ma^fpo di fpigo, cv vuole a fare, & man* 

tenere civette goto cele, bianche , efefche, 

'La natura Giacinto mio , che fei bello , C7* 

buono il verno> & la Hate, ti aiutale non- 

Varte . Si i onefee molto btne chi Vadope* 

va, £? chi no , Et non ti penfare , che le 

perf ne di qualche ingegno , non conofehi - 

no, che fotta quel colore y CT’ bella pittura 

c’è vno Jporco , C7*pu^olente avello . le 

conofeo taley che d vederle difeofo , £7* lim 

feiatepaiano la Stella Diana y Daprejfv 

poli d quella [enti purgar il fiaterà quel¬ 

la vedi manco fei, b otto denti, che il fol 

limatogli n’ha fatti cadere , & quellipo» 

chi del colore di quella vefle . d quell'al» 

tra conofci, che la tinta & la bionda non 

ha ben dipinto quelli pochi di capelli, che 

hanno corti, corti. Quella ti fa pau~ 

rada mattina innan/pi fi fa impacata * 

altra fenica le cigne che gli ten¬ 

gono fu il petto pare gravida, per ca¬ 

lare quello , dua terapia che non ricer • 

ca la beRePffa. Et d quell' altra cono¬ 

fci fubito che la parla grandi fimi altri di 

fitti, che Vane gli nafeonde. Oh quan» 
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to piacciano qvefie bellette natvralefen* 

%a tuffano, forte d’arte . f« stai per fer¬ 

va, non n’hai già cerai ne porti inter amen 

te li panni da ferva,, come fanno qvefie 

lorde & gaglioffe di ferve. Guarda capa 

che è questo, mira te fa ,pon mente occbit 

an^i dua chiare felle, procura nafo bone 

fornente .. convenevolmente piccolo ac* 

compagnato da vnapiccolina3 benfat¬ 

ta bocchina3 come ci fa certo, che ilpiede, 

cri’altre parti fiano fatte, & affettate , 

come ad vna bella in tutte le cofe Tappar* 

tengono. Tu fei bella tutta . Hai ogni 

perfettione , non ti manca nuda per farti 

bella • Eccetto che tu hai vn tal pocolino 

di macchia in fu la gota manca „ 

M efì. Vhime, e di dove Iharo io cavata ? E mi 

più ? 

Cocc*Si. 

'Mefi. [regnatemela per Vappunto . è illa qui? 

Cocc,Si. 

Me fi. Vedefi ella più ? 

Cocc.Sk 

Mefi.rTadeffo ? 

Cocc, Vinche mai, 

Mefi, Oh poverina à mg » Et di che è ella ? 

Cocc, Vedi l'è vna certa macchia , che non pu# 

effere levata. fe non dalle mani della mia 

amor evo le %f?a . 

Me si.Oh levatemela dunque jch e io ve ne prego , 

Deh fi la mia cara mona Cocco lina. 

Cocc.Non te la pub levare i che non ha il modo? 

C 6 ma 
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ma la fa aamsremU^ga,. 

M e si, Now v> intenda . 

>» Qecc.Mefiola mia la macchia, che tu bai in fi* 

la gota manca, «4/ce cUZ cwere, ct* »o» 

|>»«» leuare fe tu non fat eci la crudeltà , 

che hai intorno , anQ nel me^o del etto» 

re , cr non vi lafit entrare Amore . Per¬ 

che credi tu che il cielo ti hahhta dato co¬ 

te fi a belle^fia ? Tipenfi forfè , fuggendo 

amore eff,ere lodata ? Li cieli , <&> io fi 

per battere molti anni j o* effe*e pratica* 

ta con ogni forte di gent i , fino queUvche 

ci danno tl bene, cj tl male. Amore è Dio». 

habita ne" cielt. oh fe ta ti dai in preda, 

alla crudeltà , vnniTlradell3inferno , ‘CTJ 

fiacci Amore » che bene credi ta tuai ba¬ 
tti r e f. 

Me fi. Parti chela fi a delle fine . 

Id ti ho parlato mille yolte di quel poueri— 

no di Drautte ’xche muore per te , e tu nota 

ti f ei mai degnata di darmi pure vnabuo> 

na parola. 

ìAtH.Che volete che io vi dica, fi non lo poffif» 

patire l 

^fcocc.Ef perche ? 

Me fi. iSonvedete, che pare yna funi a firn a, chi- 

ha Ungo il collo come vnagrae;^ che pa* 

te >na figura- di panno di ra ìg?a malfat ** 

tA t Ahibo non mene rag niatepiùr 

(£»Ci'. MefioUjVedi io ti giuro per quella morte,, 

die fono debitrice al cielo , che fe tu lo co¬ 

no jet Jh bene , fi tu la guarda jf» con l’oc*- 

ch.o. 
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ekio della verità, & fe tu lo prouafi, non 

io dt(bre^jitefti come fai. Per quefi'a* 

nimu, che non ha ftle ti giuro , che gli ha 

dna mila grafie . lo non te le v'o contare3 

eh altra lingua , che la mia bifogneria . 

Veramente ch'io credo,che non fojfejt bel» 

lo quel Marcifoyche $’innamoro dt fuapr* 

pria figura . 

Meft.infatti à me non piace. 

Gecc.Tu non vuoi leuare quella macchia . 

Mejh Ma cafo che mi reflue fi , come vorrcjfe., 

che facefi ? Non vedete , che qui in ca- 

fa di madonna CaUope non v e alcuna 

cofnmodita ; cr che non mi lafcia mai an¬ 

dar fu or a ? 

Cccc. Se tavole fi, t* infognerei ben io il modo* 

CT fàcile ; & con tuo grandi fimo ville* 

' <& contento . 

Mef. Et cornei 

Cocc.lo ho fa denari, cafa, ZT mafferitie , per 

tre mila feudi, che,con quelle bracciale 

guadagnato, zj* conia mia majjentia, ho 

auan>ato . 

Mef. Lo credo . 

Gocc. E* fé tu vuoi ; ti la ferì bende d’ogni 

cofa. 

Mffi. Digrada. 

Gocc. lo voglio che tu ti parta da madonna Gam 

liope, & fe>*\à andare à fare più per fer¬ 

va, che tene vuiga a ilare in cafaama, do 

ue tu farai donna, zj? madonna di tutto il 

mio, ^7"potrai contentare te zj? altri amo 

ro* 
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rofamente con ogni agio3 commodo 3che 

credi tu mai hauere da cottfia tua 3 ò al“ 

tra padrona ? Come penfi tu d'hauere d 

ejfere trattata? eh mefchina d te, quanta 

me nìncrefce . Tu perderai fiando così per 

ferua3tutta la tuagiouentù, fenica mai gì* 

fiare yna minima dolce^a dei piaceri 

d'amore, che fono tanti, & fin^a cauarti 

mai yn tuo capriccio di cofa } che ti yen- 

ghi yoglia , Giugnerd il tempo di dieci, o 

dodici anni che tu l'harai{erutta3 con yna 

gamurra benfiufia3 che lei hard pofuta 

giù ti yorrd pagare ", fe la ti prometterà di 

maritar e 3 giunto il tempo{<o* quefio dico, 

quafi di tutte le padrone ) trouerrà qual¬ 

che fuofalfo teJUmonioj & dirà, che t'ha 

trottato con il tale <&> tale gar^one;così in 

cambio d'yfcire di cafa fua, maritata ni* 

farai fuergognata. ey in cambio di yeSie* 

gioie, cj> altre cofe maritale, nyfarai w* 

da d'ogni bene . Et mentre che Tiarai fe- 

co ticonuerrà andare di cafa in cafa con 

fife ambafeiate addojfo ; cy mai di fua hoc 

cafentirai il tuo proprio nome, fatuo caro¬ 

gna qua, infingarda la> doue yai tigno fa? 

che hai tu fatto {grattata 3 perche hai tu 

mangiato quefio golofa ? perche non hai 

tu lunato bene le fcoaelle porca ? perche 

non netti mai la camera gal uffa ? perche 

hai tu detto quefio bugiarda ? citi ha per 

fo il piatto {memorata ? come è mancato 

lo femgatoio ladra ? Tu l'harai dato al 
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tuo ruffiano . Vien qua mala fentina 3 

Do ite è la gallina padouana, che non fi tra 

ua ? cercala, ejr trottalaprefio, ò io te la 

metterò a conto , ne danari del primo fa« 

lartQjche non da mai . Perche non rei chia 

mi Signora) contadinaccia3 perche non mi 

fat le rineren^così,^ costumai creata ? 

Et fai Mefiola mia, quefle foncofe 3 che fi 

yedono, e fi toccano con mano tutto il gior 

no. Ti conucrrd amo d tuo mal grado an 

dare d trottare ^li amanti. er menargli al 

letto non che in cafa fi come fanno le fer* 

ne di madonna!antina Manicotti.Lagio 

uentu otiofa3rofellinamia dt domafcoj me 

na la pentita faticofu vecchic^^a} he 

non è altro chehofieria d infirmita, allog 

giamento di penfieri t affanno continolo , 

piaga incurabile, dolore delle cofe paffute, 

pena delle cofe prefente, penfieri tnfìi del¬ 

le cofe auuenire , ^7* vicina della morte , 

Pero Mestola da me tanta amata , fa che 

non habbia dibattere pentimento delle cofe 

paffute 3 fa che la cofcieni^a non t'kabbia 

da rimordere dibattere perfo lagiouentu . 

Mefi.Certo mona Coccolina mia non mi diffita 

ce qiiefia vofira proferta tanto amore- 

uole. 

Cere.Si Colombina fi > 

lAesl*Et io Jló in animo di accettarla . M a vh 

che veggo . Ohimè che è queTle ì Dotte X > 

fete voi fiata f 

CocC'Percbt? 

Voi 
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Me fi. Voi battete. 

Cccc.Ght co fa figlinola. 

MeTl.Oh poverina ve guanti. 

Cocc. D i che ? 

Mefi-Strappi incotefio vofiro mantello> 

Cocc Ohimè pouerina3che mi di tu ? 

MeTl tu verità • O* ve quanti . 

Cocc.Come fongrandi? 

M e fi.Vene fono deili grandi, er delti piccoli • 

Cocc,Oh me [china à me qualche ragazzaccio 

con le forbice., Quanti fono ? 

Mesi Affi..i>. Paté yofiro conto , che qua di die* 

Tè ?» PeZt10^ * 
Cocc.Ohimè, ohimè chim bara fatto tanto ma* 

le? 

Mefi Ma fermatevi mona Ccccolina mia . Io ^er 

che marnate affai} vivo infegnare vn rn» 

do da far che non fene vegga ntjfmo 

CoavEf che farlo rammendare ? 

M e fi. Non già . 

Cocc.Et come ? con vn altro? eh me lo fapetto 

ancor io c&tvfio , oh poverina à me . 

Mesi. Niente. lo non voglialo facciate ram• 

tnendare, ne manco vene facciate vn aU 

tro . Vaglio che fenica vefira ffefafo dì fa 

gio voi V babbi aie favo-, fatuo. nifo* 

no come della pe2fia • 
CeccvEt come farai jighuolina mia ? 

Mffi: Quifii biechi .valente mona Coccolina,non 

fono altro, fe-non le beccate de i podi, che 

voi bautte portati . quelli ve l'hanno tut • 

&>cb:cffcbiAi9 * Ss vn dunque vi a fi-erre* 
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te dal portate più pollice fare capitare ma 

le (poesìa, & quell'altrogioitane,vifare¬ 

te amare da le perfone da bene > le quali 

fono amate da i benigni cieli, £7* i triZH 

facciati , ralconciarete coteflo voìh’o 

mantello in modo, che fe bene farà fe>*%J* 

peli,parrà à voi, ^7» à d'ogniperfonada 

bene^ buono*, ej1 bello . Astenetevi,aflette 

ut \iormai da quefa voftra Vitaccia , che 

hauete lìoxmai il capo nella fe(Ja , c7 f*£ ' 

gite non falò li pericoli , delti eterni mali • 

ma ancora del numero delle bafonatefre• 

vite, sfiegi > che vi fono dati da qutfio 

C7* da quell'altro, che purfi vede,che del- 

’ Vvno e dell altro più d'vna voltavi è fa* 

to dato, & ritiratiti}ad vna vita quietai 

paefreà ripa fata. 

Cote .Velli huomini di grande importanza haam 

no fatto ,zj>m hanno detto il medefimo » 
mai pero tuffano m'ha commeffo quanto 

hai fatto tu Meflola mia . Et quefo è ve¬ 

nuto dalla belleZf^a del dicitore . Ma vuoi 

tu pero che mi muoia d etio ? Io fe non 

hauefifimili intrattenimenti mi morrei 

in duagtorni . 

M fr, Auue’ZZjC^ui à poco, à toc* , Ente à mio 

modo , per bora aflenettui dal cercare di 

ptrfuadere quella, & quell’altra giovane . 

Attendete fole per qualche pochi giorni a 

fare feruitio à le donne, che ve ne ricerca¬ 

no . Perche vna donna fpinta dall'amor e , 

al più> al più farà male con ynhuomo - 

Ma 
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Ma yn'huomo*, |che non fa fe non per em¬ 

piere il libro j cerca di fare rompere il col 

lo alle migliaia, fenfa attendere} <y bada 

re di poi a mffuna » 

Cocche fola mia turni rie fi yna Bartoleffa,Lt 

yogliofare tutto quello , che yuoi ; ti 

Accerto , che io hoggi fono più ^limolata , 

C7* ricercata da le donne , che dagli huo* 

mini. Sono parecchie yedoue , che hanno 

ilfifiolo addojfo. Et di età più che mata* 

ra. Che mof ratto yeramente hauere il 

buono nell'offa . Delle maritate ancora yn 

ragioneuol numero Chi dice,che il marito 

è vecchio, chi mal fatto ahi brutto,chi medi 

comperò offerita tàttili punti, e i giorni del 

taluna, <y del Sole , Chi che ironfa altro 

che attendere ad altre donne lafciando lei 

« yedotia negletto . chi piglia fcufa di mo- 

« tir fi 3 di fame, non facendo cosi. E t chi 

yna f:ufa, ty chi l'altra . Le fanciulle di 

cano hauereguaflo il ytfo di cofiifenfa fa 

pere perche, che il padre , ò altri parenti 

fanno troppo à maritarla . Che qtsefio , 

ey quello, compiacendolo di fiogli ha pro- 

meffo di fpofarla, di donargli yna buona 

dote, y chi yna co fa, y1 chi yn altra . 
Tanto che io nho yn numero grandi fimo, 

ìAefi.Si che yipotete afienere da quello yi di* 

ceuo . 

Cocc Sj bene . Cosi lafcero flare te • 

Mefi. Si che io per bora non ho il capo all'amo¬ 

re . Ma yoi non fup et e eh ? 

C he 
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Cocc.Che cofa ? 

Mefi.Che la mia padrona , è diventata vna di 

Cocc,T>i quale ? 

Mefl.Che vi ricercano . 

Cocc.Et per chi ? 

Meìl.Ob mona Coccolina mia, io ho vtflo hog- 

gì la piu gran cofa 3 che io vedefii mai. 

Quella lettera che prefi hoggiper burla, » 

ridendo , ridendo la detti a madonna Co*- 

liope . 
Cocc. Si eh ? & che diffe ? 

MeJl.Mona Coccolina^fe voi cifufii fiata, vi fa 

refie trafecolata . 

Cocc.Etperche ? 

ìAell .Subito che l'hebbe letta, diuentb di miU$ 

colorifojpirando appoggiatafi allo fii- 

pito delVvfcio della camera, la rilejfe. ?oi 

con infinite lacrime fi getto in fui letto. I* 
gli fatto pur intorno, domandandogli ciò 

che haueua. Alla fine} gittando'vnfofpi- 

ro maggior di tutti, fenica dirmi niente , 

ri parafi , fcrtjfe quefia lettera . Etpo- Y 

fiomela in mano mi prego,che io ve la def- 

fi quanto prima-, che con effo yoifacef 

fi in modoj che flanotte l’huuejfe fece altri 

me , te che fi darebbe la morte caule fue 

prof rie mani 3 che fegh ordini 3 che ven * 

ghi fiafera , intorno alle ventiquattro ho* 

re trauefiito da lanaiuolo. 

Cocc.É*pofi.bsle ? 

Mefi.Yoi fentite. Ma non fapete voi, che U 

nofira 
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nofira natura è fatta come la Luna.qttatt 

dt* defidera ma cofa,w quando vn altra, 

Honìt voi bautte intefo Dategli la lette¬ 

ra , C71 ditegli come vi ho detto . che io 

intorno alle ventiquattro bore faro qui in 

fu Vvfcio . per metterlo dentro. 

Cocr.Notf mancherò; Sta pur leììa tu. Gran 

refolutione è fata quejìa di madonna C a- 

liope ; Ture fi fa,» ha vifie dell altre, fa» 

rò tutto quello,che la vuole , Oh ecco ìfa* 

beliate molto infuriata.la marina,gofa, 

ATTO TERZO. 

SCENA QVARTA. 

Uàbella, Coccolina, e Bufigatto. 

\fah, f' I eh? a me ahìCoccol, di dotte fi vietici 

Cocc, J D<« Orbatello . 

Cocc.Da Orhatello eh f che lettera è queflaf 

Cccc. Vna . Ohimè date qua , clte io Vho da por¬ 

tare d vn ponevo prigione, che gliene ma» 

da fua madre. 

Ifah, Horbe s la veglio vn poco vedere ? di 

poi te la renderò. 

Cocc. No, not Date qua . 
Jfah. Se non ti fermine. 

Sufi, cb> eh mia madre . quando vi diceuo , mi 

trouafii vn altro padrone„ voi non la vale 

fic intendere • Se bora vi iniettitene qual 

che 
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che male vofiro danno . Vi ho femore d«t• 

tocche la è vna arrouellataccia. 

Cocc Vigliuol mio}boggi di li partiti fono fcar • 

Jì.lo credetti pioHefiytna non di lutti affetta 

mi partita la piaieuole?J^a del mondo. 

Bufi Si qualche volta. Ve peggio della Monte 

lupa, la mena le mani. cr grida che pare 

Vhahhia addoffo il cacherò cbefe la magi, 

Ifab.Ah traditora . 

Bufi. Dite il vero, fe voipotete3 mìa madre 3 che 

lettera è quella ? 

Cocc.Vna lettera amorofa3cho va d M.Flamini» 

Bufi, Oh dianolo ; fumorouinatiaffatto . Co* 

me domiti la teneui che vela tolfefìpre- 

fio? 

Cocc.Chefo io ? quando le difgratie hanno da 

venire , bifogna le vengluno, d punto la 

voleuo riporre. 

ìufi. Io per me con buona vofira licenza mi ve¬ 

glio andare d prottedere di padrone . 

Zocc. Va pure3che t accompagni buona forte c?» 

fa bene. 

fab. Lafeia far'd me. 

Zocc Voletemela ancora rendere? 

fab. Affetta qui vn poco3 perche tornerò , 

te la renderò . 

jOcc. Signora fi 3 molto volentieri. Qualche 

gran rumore fi fent tràina che3dfua pofia 

ci fono auue^a . P ure non fi penfi ha~ 

uere d fur con fiocchi. T enga pure , che 

quando ilfuo nacque il mio andaua d paio 

ca.Oh e:co qua vn gentil innamorate. Vo 

vedere fegfipeff» rapire qualche lucciate 

SCh- 
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ATTO TERZO. 
SCENA QVXNTA. 

Auerardo, Coccolina. 

Aver, /""> Kedo, che bifogneràfenda tutto il 

V_> mio àfare cercare queTia Coccoli• 

na . Andai inpah^^o, come mi dijft Ba 

fgatto . non ye la trottai. Ubo cercata 

per gitante hoferiej chiafiij <&* chiaffoli• 

ni che fono in qttefa Città t z? non Ilio 

mai paffuta trottare. 

Qecc*Cofrm non cerca altro, che di me . 

Aner. Tanto, ch'io fon tornato qua, per yedert 

fe la yifujfe capitata , Ma eh, oh. Ecco - 

la . Doue diamifei tu sfata f 

Cocc Né1/ Mondo , 

Auer. I» yn ceffo battetti à dir tu, che certo li io 

t'ho cercato. \ 

Cocc, ?oteui bene effer ficuro 3 che io non farei 

entrata nelle yofre flange , Z7 ne yofiri 

luoghi: M.a haref e ben battuto yn bello 

ingegno à trottarmi hoggi : Et harefìe pa 

gaio ogni gran co fa effer e flato , dotte fon 

fiataio . 

Auer.Et dotte fe tu fata ? 

Cot'r.ì/i cafa dyna ptrfona , che fe la vi diceffe 

Atterardo,yàgettati hor'bora in Arno,fo 

che fubito l'ybbidirefe. 

Auer, Si,fe tu mi face fi la guida,fcimonita , 

ih 
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Cocc E/7 io nonjtndrei à fondo che fo notate ,L 

Auer. An!?i farefii fofienuta dalla piuma, de i 

polli, che hai portato, cje porti 

Cocr.No» cognobbiRiamai vofira madre3n.e vo» 

flra moglie. 

Auer.Eh, e bino n haueuano bifigno de* tua pati. 

C occ. Che facevano da loro ? 

Auer. Kagioniam d'altro. 

Cocc. Si, fi no motteggiami del verone non fcher 

%iamo , che dolga ; per tornare fon fata 

tutt'hoggi in cafa di madonna Cai. ope, 

Auer.Eh tu tuoi la baia eh ? 

Cocc Vigliarci vncanper la coda . 

Auer. Ah fi, di fi ben io . 

Cote M. Auerardofete diuentato molto fcrede» 

I tiato . 
Kuer,Verehe fon fiato ingannato da ognuno . 

’Zocc&eb vedete dame non farete voi mai in- 

I gannato. 

Kuer.Earo vn fegno con vn carbon bianco . Ma 

profupponiamo 3 che io tei creda . Che fa* 

cettu di buono in cafa per me ? 

Zocc. Sappiate M. Auerardo mio ch'io non fono 

vna fiera, ma tutta verità Et per tale vo 

glio ejj'ere tenuta. Non voglio mi fìa detto 

Miprofuppongo.che tu dica il vero Nò vo 

glio hauere dfare io co quelli no mi pretta 

no fede. Se voi non mi credete3che io vi fia 

! fiata, che non e niente 3 come mi creder e - 

te , i ragionamenti d'important taglie fa * 
cenimoper voi f 

uer.Te lo credo, fu di via ì 

l» 
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Coff.Io non ho bifigno alla fina mi credjàte per 

farmi f«ruit io foglio mi crediate per yo - 

Tiro lene, £7* vtitéi C7* fi bora yoi dite di 

credere & me , I» non credo d yoi che in - 

teramente mi crediate^però non W *0- 

gho dire nulla; che non -fi dn^fjtr le 

gambe a cani. 

Auer Oh Coccolina mia, io ti credo. 

Ctffc.No» yj credo. 

Auer. Che yatn tu ch'io faccia , accio che ti de• 
ceni che ti crpfa ? 

Cocc.Lo fapete ben yoi, 

Auer. Che cafa? Dj. 

Cocc.Nonye loyo dire V 0 fare à yedtre fi 

là yoslra difirettior.e . 

After. Ah Kufipana ribalda , tt conofio . Cocco• 

lina fa tu . Se tu non mel vuoi dire , e ri» 

mejfo in te . perche fi certo , che non 

puoi battere fatto per me, fi non buono offi 

tto ti dono quefii tre feudi. acciò che te li 

godi per amor mio . 

Cocc.Gran mer^e Vh M. A uer ardo alla buona 

di me^he yoi fate troppo . 
Auer. Non dir già quefs , perche non ti fi 

quanto menti, cr yorrei 

Cocc.Et perche? 

Auer,?erchè nonpoffo; che ti y&rrei fare abbrtt 

dare come meriti.. 

CoccMenèfa male, per amor yofro intendete . 

Non yorrei, chstoi ptnfafi , che lodi¬ 

celi. 

Auer. Ho } no ; fi che lo dici per ytil mio , per il 

bene 
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lene che tu mi -vuoi . Ma dimmi vnpoco, 

che ragionamento fu il tuo con madonna 

Caliope. 

CocctOh M. Amrardo mio fefapefie quanto 
male io ho detto, fe lo fapefie, credo certo, 

che mharefe ma gran curajche la verfie 

ra non mi portaft Via , 

Auer.Ohimej perche ? 

Cuce. Perche, Vhnon mene vorrei mai ricor¬ 
dare , 

Auer.Oi che co fa? 

Cocc.Ch'io l>o vna collora , 

Auer.Ea, ch'io ti intenda . 

Cocc Che fi pofino rompere il collo, 

A uer Che hai tu? 

Cocc.La fi)alla , gy la coficia » 

Atter.Coccoltna io non ti intendo, Vorrei fa- 

pere cioche tu concludcJH con madonna Ca 

liope per me , 

Co «•.No» altro, 

Atter.Ohimè, 

Cocc.ll mal'anno, che il citigli dia , poiché fu 

caufa di tanto indugio . lo M. A aerar do 

mio3per diruela in vna parolat la feoper* 

fi ejfere innamorata di yoi, 

A uer.Queflo non mi ha fi a . 

Co«.Ef a punto vedete, oh mala mia forte, 

Auer*Di che ti lamenti tu? 

Cocc.Otlla mia tnìla forte . 

Atter.Et io della miat che ho dato in te, £?>per 

che tv lamenti? 

Cocc.Eerche eh ? Quando voi lo fa-prete vi an- 

D drete 
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Arate anco forfè ad impiccare. 

Auer,Tu l'hai con quello farmi far mala morte 

tu. T» dico 3 che non ne yo far'altro. Eh 

dimmi digratia, cr prefio, l'ordine che ti 

dette madonna Caltcpe. 

Cocc.Melo daua bene ,/<? nongiugneuano certe 

fue "vicine3 che non hebbepur tempo, lapo 

ueragiouane, d dirmi raccomandami a 
lui. 

Auer.Ohimè tu m'hai morto. 

Cocc>Che vi difi'io ? Ma fermatene non vi di- 

Jperate, non yigettate viat che quello}che 
non s'è fatto hoggi. 

Auer.Manco fi fard domani , òdsfgratiato d 

me , 

Cocc• Si dicano certi priui di partiti s Ma non 

già io} che ne fono magammo. 

Auer,Si di tradimenti. Ma pacten^a . Que¬ 

lla yolta tocca d me. lo vorrei che tu vi 

tornafii hoggi vn tratto . 
Cocc.M. Auer ardo yi yo bette, qy yi amo jpiù 

che ogn altra perfetta . 

Auer. Mal beato me • 
CoccSareiper voi ogni gran cofa . 

Auer. Si dparole . 

Cocc.Ci voglio ritornare f a due bore. Lafc/ate 

ui riuedere in fu, la pianga de Veruni fa 

tre borei che verro in tutti i modi d dar- 

ui lordine. Andate, non perdete quipiù 

tempo . Et laf dal e fare a me . 

Auer.Mi rimetto in te . lafiiapoifar'd me. 

Quello che ti ho dato non è nulla. 
Et 
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Ctcc Et quello , che t'ho detto non è vero , Sé 

tu tt lodi dime fatai il primo. Oh ecco 
la Signora. 

ATTO TERZO, 

SCENA SESTA, 

Ifabella, Coccolina, 

\fah. QEU fortuna non n>'affa fitta afatto , 

v gualche co fa farà, ho fritto prefio,pr* 

fioquefia lettera in nome di madonna Ca 
Itope. Coccoline. 

Zocc. Signora. 

Ifab. Viglia qui la tua lettera . lo credetti fa - 

perla leggere} & perche non la intende- 
uoy me n andai in cafaper farla leggere a 
M. Virgilio 3 che m era venuto à vedere, 

Ma lui per la porta di dietro, s'era parti¬ 

to . Gli fon fato vn pe%£o à torno ,e non 

n ho maifaputo intendere parolai i chi « 
ella mano 5* 

Zocc.Kon fa Signora .Mela dette vna certa 

mona Anaìlafia , che io la portafi à lo 
finche, <y la de fi al fuo figliuolo. 

fab. Durerà molta fatica à leggerla, che Pi 
vna mala lettera • 

act.Suo danno . farò il faruitio , poi del 

refio ne lacerò la cura a loro . 

Di T» 
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ìfiab. Tm farai molto bene . Va pur ria, q* dal¬ 

la à chi ti fu detto che io mene yo tornare 

in rafia. 
Cocc ^Signor a fi feruitrice dt V. S. Gnaffe, che 

tu mi ci colghij l andrebbe bene a la riuer 

fida . Sarebbe ben yero3 yeh, che i pape¬ 

ri menano d bere l oche . "Ecco M. Fiumi- 

nio . logli faro Vambafciata d bocca; 

mi metterò la lettera quifiotto , 

ATTO TERZO. 

SCENA SETTIMA. 

Flaminio, Coccolina. 

fi am» T On fio quel < he dominio trì’habbia3 

* mifiento hoggi turbato , ey fiotto- 

fiopra più che Vordinario . Gli orecchi mi 

Zufolano. Non fio che cofia fia quefia . 

Dubito che Faufiinanon mi faccia qual• 

fhe porcheria . O1 cielo potetti pure in yn 

tratto leuare lei di yita , cr me liberare 

da quefie fitte molestie . Ma oh ecco Cocco 

lina . Haueff ella almanco fatto per me 

qualche cofia di buono . 

Cocc.il del yi fialui il mio M. Flaminio bello, 

Flam. Ahimè Coccolina, altra perfiona } che la 
tua bifiogneria lo dtcefii. 

Cocc.Lo dice, ct* con altro , che con parole . 
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Plani Et chi ? Come ? Fa ch'io ti intenda. 

Zocc. Portai la lettera , ct* ^ detti a madonna 

Caltope , accompagnandola con dieci mi* 

gliuia delle mia parole , in lode 3 ville 

vojlro, le quale hehhtra tanta for^a , ej* 

fumo di tanta virtù,cbepalancate le por 

te della inejpugnabil rocca di crudeltà dt 

madonna Caliope , ftrno-che mi fi de fimo' 

in mano le chiaui, g? che io ve le portafili 

Wam.Et dotte l hai ? Fa che io lo vegga } e che 

tu me le dia . 

Jpocc.lo me le fon mejfe in bocca , re Viro in¬ 

modo ferrate , che nonpoffono ejfere cani**" 

le fen^a vn par di doline difendi d'oro in1 

! oro . 

'lam.Le fono di tale importanza3phe tutta" 'a’,» 

che dica il vero, mette il conto à fptnler* 

ne vn par di doffifine di migliar a, 

Zocc.Fate voi, lo 1‘barò più caro t $o benché 

io vi dico il vero , 

Uam lo vengo, à punto adejfo dal banco} e nho' 

qui in quefio facchetto venticinque feudi' 

d'oro in oro, pigliali, & dandomi quello y 

\ m hai detto dlhauermi portato, fammi fe ~ 

lice J* 

locc. Molto ^volentieri. Quefla è vita chia•’ 

I ue M. Flaminio mio3 che non fola apre. 

ferra la bocca alle mia pari, Ma à li dot' 

tori. procuratori3cortigiani di ogni forte , ■ 
allargandoli, firingendolianco la ma¬ 

no . Quefia è quella , che apre i cuori di1 

tutte le donne j ci fa entrare amore. 

D 3 C oiy 
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Con quefia s'acqui fi ano i gradi ,gh vffi - 

t.ijy v* i magi firati fi er queTla fi affa fi ina 

no,c?* samma^fianoleperfine3per que* 

Sia gli huomini & le donne gettano l'ho no 

te di-ctr oalie fidile > mettendo fi à fare d'o 

gni land vnpefo3ey iella bigia due. Qae» 

Ha è quella) che fa cadere i Principi anco. 

ra in mille errori. Per quefia.cT c°n quo 
fa fi fa tutto quello j che fi fa di male fin 

rfguardo alcuno de cieli. Non yi ma 

tanagliate dunque il mio caro M. Flaminio 

sio ne fino tanto defiderofa, c? fi quefl* 

apre la bocca d'vna Ruffiana. 

Miai» Prima j che bora me nota l'tnuifibilpote» 

%a dell'oro, e fi che lira tal forila , che fa 

aafcheduno deuiare dal dritto fentiero. 

Ma fa che io finta il principio d'ogni mia 

gioia. 
C*a.No» voglio ci trattenghiamo qui molto 3in 

due parole vivo /fedire 3 zyyoi fenica 

perdere punto di tempo,andate à fare quel 

thè io yi diro.. Andai, veddt} vlnfi. por - 

tai la lettera3gli difii quello 3 che mi par* 

ues Hebbi da lei commefitoue didaruij 

dafia parte 3 ordine che yi vestiate da 

%ana3 o1 che intorno alle ventiquattro ho 

re andiate à cafa fua, che tAefiolafia fer 

staj fenff altro vi merra al fio letto 3 doue 

voi di lei ne farete 3 er pigliarete quello,t 

che vi piacerà. 

9lam.Oh felice me . E* egli in fatti Coccolina, 

yfcito di quefia bocca la verità? 

Tu, 
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Cocc.T fitta, tutta intera . 

Mam.Oh Coccolila mia,ben mio,anima mìa » 

Cocc.Olnme fiate su No» fon io,no,fiafera,fiafa 

ra, iharete nelle yofire braccia,zy glipoé 

irete dire quefie parole. Ohimè siatesi* 

ohe le genti non penfaffero a male. Anda 

te via, che glie tardi,non indugiate.e fatt 
quello ,che Vi ho detto. Andate, 

Tlam. A riuederà. 

Cocc. Arri,uederci farete yoico madonna Cali#■ 
pe. Ohpouerino §Ìà pur male. lo ragli» 

andare al Cancelliere , che mi legga que- 

ìfa lettera mi ha datola ignora \ fabella# 

O* v edere fe rm rie fi e quel che me yenutM 

adtjfi nella fantafia • 

Fine del Terzo Atto* 

D 4 AT* 



ATTO QVAR TO. 

SCENA PRIMA. 

Fauftina, Meltola. 

Bau fi In ch'io non parlo à Mef/o- 

la, non intendo quel che 

ha fatto, non fori per r:po* 

_ farmi . 

Me fi. Lodato fiati cielo, ci capitafiepare . 

'Banfi.Qb Mefiola mia , che hai fatto J* R infoi» 

racci il noflro difegno ? 

Mesi. Se ci riufcira eh ì Et quando mi mefi'io 

d far cofa3 che non mi riufcijfe ? 

Banfi.Che fo io f* il gran de fiderio , che ho 3 mi 

fa dubitare . 
MéT? N e hauete pur gran defiderio ehi 

Bau fi.E enfia, 

Mefi, HorsuentriantOy acciò non ci fopragiugnef 

fe qualcheduno . 

Banfi. Madonna Caìiope doue è . 

Mef$ La s'è riferrata in camera, fenif altrimen 

te volar cenare3 per leggere fare là.cer 

te fifa particolare faccende 3 di poi da fe fe 

n andrà à letto,come èfolita dtfare3rnoL 

te volte . Venite. 

Banfii Andiamo .. 

SC E- 
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ATTO QY ARTO,, 

SCENA SECONDA. 

Flaminio, Meftola. 

Ftarn, lù yado penfando al mio contento)&'J 

X alla mia felicità p iù nn yi confon¬ 

do lo dunque ho dibattere jìanotte in que 

fa braccia la mia bella, c? leggiadra Ca, 

liope? lo dunque furo tanto auuenturato, 

di potere corre di quelli dolci f-utti, che 

amore con ogni dolce^^a , ha piantato nel 

fuo borto ? A me fata dunque conceffo il • 

potere gufare tutto quello, che Amore pub1 

concedere à qualfmoglia fuo piu fedele 

amante ? Que si e bracci a tigneranno quel¬ 

la, che per ritratto della celejle beltà -, è“ 

fatta in que fio mondo, affettando dirgli4 

hom^ri d ejfe; & il collo fiaparimente cir¬ 

condato da quelle canài iifitme braccia?' 

Oh Amore mio jignore,padronei3 Ke, 1mss 

peratore, Monarca, c?padrone di quanta ■ 

dal riffiendente raggio del Sole è allumi¬ 

nato. Voi che per tua indicibile,& menar 4 
rubile pietefa clemenza ti fi degnato fi?' 

mi gratta , ch’io fia aiuenuto degno d’yn * 

tanto bene, fa, dammi, conced'mi^chei 

tene fappltco,gratta,<he habbiaff r-f. )>sV4 

D > taj 
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Pa} C7* modo di r ingrati arti, fi come meri¬ 

ti} battendomi concejfo il colmo d*ogni fieli 

cita„ £?* che ( con la tua buona grafia') lo 

pojfia gufi are , godere eternamente. 

MeU. Io ho mejfio nel letto Faufiina; la fi Jfiogliò 

in vii baleno , la fi nfirmgho a cerei-, che 

hanno per tidojfio fi fiatto pi^jcore , - che 
per sfibbiarfi &fi0gharfi pprefio 

non guardano di Strappare qualche botto¬ 

ne,, o di fdrufare qualche manica b cala¬ 

no . per poter di poi gratiarfi.à firn modo . 

Voglio vederefie . Ma, oh eccolo qua non- 

bifiogttaua fiatpm , che fi perduta tempo , 

di qua j c#- di la,. Lo voglio menar d&nt 
tro . M. Flaminio . 

FdamMefiolamta^he habhiarn da fare ì: 
MeF/.NoM altro, 

Flam.Come così ? 

HeTi, Ch centramene meco in cafa ir? fio gl ia¬ 

to, che farete , mettenti a, canto a quella., 

che per voi euimike fatarne, non ere* 

de mai veder l’bora di poterai abbraccia• 

re, goderai come defiderà , 

FlamAnme non e manco dtfiderìo i ma perche 
non entriani noi l 

Hefi. Venite , ma.à'vna cofavho d'aniitrùre-,, 

che poi che è venuta certa nusua.cbe il 

rito e morto la vuole ci.e voi iajpojiate 

Fi a ni Volentieri. 

Mtft. Harete voi l'anello ? 

Flam.Si bene., lo ho vnbel diamante, 

Hefi, Voleuo dar io, che l'haueua lei guardate -m 

che. 
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cfce il yojlro non fiu yn rubino, 

Vlam. No, no . Ve yn diamante in tavola, An>- 
di am pure, 

M eft. Fiutofto in punta , Venite• 

ATTO QV ARTO x 

SCENA TERZA» 

Auerardo folo. 

FErrauecch'h ferrau.'Brerrauecchi. Ah 

ah>ah . Quando dico che noi altri» 

ycechi fiamo accarezzati 3 e? meglio ye*> 

dati da le donne , che quefi giovani » non 

me creduto . Ma iopera loda il maefiro. 

Quel minchione di Flaminio,<&• quell'yc - 

celiacelo d? Or a t io, hanno confumato tutto» 

il tempo della yita loro in feruire madon• 

na Caliope, grnonn hanno mai havuto» 

yn buon yifo,,\o ah}ah,ahfd pena ho fatto» 

aliamorfeco tre giorni, che Ìho fatta ito 

modo cuocere, <&, fpolpare del fatto mio» 

che gli par milianni di ritrouarfi meco. 

Et m'ha ordinato< per quefa fua lettera , ■ 

che'tVha dato Coccolina,neUa pi^ZKf ^e** 

P erufffij com'ho da far e 3 per andar e do¬ 

ve lei. oh yita mia quando farà quell'ho» 

ra, quel punto 3 che io potrb dire. Ahi»•- 

me > che moro } con quella dolcezza » 

D 6 che èe 
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che eCitufa di talparole. Ohimè che fòla 

mente dpenfariti,mene vo infugo,Oh Coc 

colma mia di quanto ben fei tu caufa ? 

Benedetti fìano per mille volte gli feudi 

che t'ho dato . Oh littenna mia fapunta 

quanto ben ti voglio , che fei fata fi feael 

tnejfàggi era ? Ah, ah 3 ah, la voglio 

Vn poco leggere . No?; cé ptrfona qui 

intorno, che non vorrei pero ejjer tol» 

tosu,. 

Lettera . Il eieI Jalùi , crmantenghi il 

mìo caro vecchiotto . Ab ah come empia 

ce, che la parli meco alla f cura-. 

Lettera*. Quante, ^ quale fa Camere , 

che vi porto dolcif ima anima mia Credo 

che per fin adeffo vi fa noto -, superi cen* 

rii3 che vo fatto dallafineìira , fi ancora . 

per quello vi ho fatto dire per mona Ooc- 

colina3 cT fc voi (porto di mia vita')ohi 

me 3 che non fi distruggerebbe fentendo 

quefieparole ? 

Lettera . Verrete in cafdcCifiabe Uà mia 

Vicina in habito d'Liebreo : accio non fia 

te conofciuto. Come la confiderà bene 

ogni cofa . Oh vita mìa . 

Lettera Toccarete con mano ejfet vero che 

to non ho altro bene che voi. Andatiuia 

impiccare voi altri innamorati f i madori* 

na Càliope . 

Lettera . Et fe tri Amate , £?> cefi dorate > 

che‘jo lungamente viua,venìtt in ogni mic¬ 

io quefia fera, fonale le ventiquattro ito 

re, , 
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re , che faro in cafa d’ifabella nella carne- 

à me^a fiala . Poi che in cafa mia non 

pojfo per riflette d'vn mio parante. ì\e vi 

mar ampliate, che io ftain cafa d’ifabella, 

perche, infegre o, Ve mia amica , fi come 

a bocca vifiopriro la cattfa , ve ne fa* 

re a pieno refbare infirmato . No/* man 

caie, fi volete eh*la vina , che non venen 

do3 mi darò } con le mia proprie mani la 

morte. Venite ben mio 3 che per infinite 

volte mi vi raccomando , v vt baficio la 

bocca3 che piu delle mani è dolce . in fat¬ 

ti io non ti vo far piu confumare. Vo 

(Strare, venire à contentare te,e me 3 

che Vvfiio è aperto * 

ATTO Q/V ARTO, 

SCENA Q.VARTA. 

Oratio Me it ola .. 

Qrat* Vr vi gl un fi • Ohimè, che fatica ho 

» io durat o a condurmi fin qui r Che 

fitnto è fiato il mio i Che compatitone ho 

io a le ferve ? Corpo del Cielo a penami 

fon potuto guardare di non ejftre fiogha* 

to per la firada . Chi mi ttratta di lacchi 

di. tjua . Chi diceva vaa co fa , <& chi vna 

altra . Alla fi che fi non battevo da fare 

quefio 
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qutfo importantipi/no ntgotìo , faceti* 

qualche . Ma ohimè non veggo 

bietola . Piaccia al cielo 3 che la non mi 

habbia ingannato , Vare mi voglio acco¬ 

dare alla porta . 

Mef, Minchiona farei ben bora toh, fehauendo 

accomodatigli altri , mi tene fi le mani à>. 

cìntola . So dive che Vaufina fguàHtfa ,e 

nuota in vn mare di latte . M* voglio fet 

mar quìi, c? vedere fe vieneMa oh mi* 

ventura, eccolo . Oh felice 3 gr auuentu* 

rata me . 

Orat.Buona fera, Me fola., 

M tfi. Buon'anno il mio caro Signore, 

Orat,Che habbiamo da fare ? 

Mef. A{faiib fogna . Afcohatemi bene, che ve' 

niatehora meco in cafa 3 cr vi calchiate 

nel letto, che vi, mostrerà . madonna Ca- 

liope, acciòfàppiate bene il tutto > è inna* 

morata d’vno che fi chiama Marftlio 3 & 

m'ha commejfo che Stufe taglie ne condu¬ 

ca,glie nho promejfo : ma perchè v amo 

Cj^vi voglio bene di cuore 3 voglio metter 

voi neidetto doue Imueuo da metter lui 3 e 

conditruilei, dicendoli che fiate Marfìlto . 

Venite,,che la farò venire àtrouarui quan 

toprima. 

OraP Perche quanto prima ? Nonpuò ella ve¬ 

nire ftibito? 

Mef Signor no, che in cafa ve vn fio fratello , 

che ha la. quartana , z? à punto gli tocca 

Stuferà la febbre , Si che gli bifoguafa• 

re 
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tevnpoco into ruoli . Venite thè faro ogt* 

prona venga, [abito. 

© rat. Sij 10 mi ti raccomando . 

ÌAeft, No» dubitate, NJ* ho voglia quanto tt+ 

Fine del Quarto Atto • 
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atto qvinto, 
SCENA PRIMA. 

Guglielmo folo.. 

Ica pur chi vuole}che il viue- 

Ir talmente3 chef-amo da cft aiutati nel* 

li li afri anali, i? guanto più-pai fame da 

quelli ejfere abbandonati}ptr l'amerfità, 

che ci fopraggiungo no, fame da quelli aia 

tati j £7» liberipojli in fomma contentez¬ 

za . A quanto gran pericolo andò la ita* 

ue, dotte io ero3 infìeme con le mia mercati 

tie, lo fa il cielo 3 che talhora fu 3 che non 

folo tenni perfo larohba; Ma ancorala 

mia propria perfvna 3 tubare , bontà del 

cielo}che ne lo ringratio quanto foj&pof '* 

fo, mr ritrono bora nella mia patria fino 3 

t?* faluoj £7> congran quantità di denari3 

C? mercantie che ho lafciato ài fa 3 che 

mi fiano mandate quanto prima . Voglio 

andare bora à dare la nuuua del tutto a la 

mia cara3- diletta conforte } che facil¬ 

mente mi tiene per morto 3per quanto me 

f ato detto à Fifa, cr attendere,quefiopo 

co di tempo }che ho da ìlare in quejìo mon 

do 
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do a viuere honefiamente come s'ajpet 

ta ad vnbuomo da bene ; fi come fon vif- 

futo per il pajfato . Egli è tardi 3 clte M. 

Zanobi icarambroni, w7?^ intrattenuto 

due bore. L4 mia moglie> è co» ferua 

fola in cafa 3 bara facilmente ferrato l’v- 

feto coniabietta 3 tj* mi farà bufare vn 

poco . Pur in buon bora. Tich, Tich.tuf¬ 

fano rifonde . Ticb tocb. Non fi fente 

perfona, Tacb, tvch, à punto . Voglio pur 

tjfer fentito . Che io non credo già che fia 

no ancora andate à letto . lkb3tochjach. 

Oh io fenio gente • 

ATTO Q^V INTO. 

SCENA SECONDA 

Caliope, Guglielmo .. 

Culto, \ 1 infialai Meftola , àpmtola non 
jLvl fente quefia forila . Me fi ola do - 

ue farà Ila fitta fi afera ? Mettala. Io non 

la trono . Vedrò da mey chi ba tte.che non 

vorrei già mi fìtjfe rotta la porta. Chi è J* 

Gugl. Amici fon io Caliope . 

Cubo.Ohimèj ohimè 3 va .npace . Ohimè3 ohi¬ 

mè, ya vìa non mi far paura . 

Gugl. Caliope che palate fon cotefieì Vieti qua. 

Non miriconofct tu t 

Ti 
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Calio.Ti riconofco fi» zTperb ti [caccio. \a via 

Z?ft tu vuoi nulla domanda. 
Gugl Chi fottio ? 

Caho.Lo finto di quel poverino di Guglielmo 

mio maritoj che è annegato in mare. Vhi- 

me non mi ti accofi are * 
Gugl. Si, lo fono lo Jpirito. * 

Culto.Ohimè, Ohimè vanne vidi non mi ti 
apprejjare dico . 

Gugl.Lt ancora Ve fio,, & la polpa di Gugliel¬ 

mo . No» conofci tu j che Jono Guglielmo 

tuo manto»per graf ia de5 ciclijViuo»fano 
<&> fatuo ? 

Callo. Voi dunque fiete Guglielmo mio marito j 

viuo, tutto intero, ^ non fiete morto f 
Gugl.Si. 

e alio. Oh , che il brutto demonio ne porti quelli 

trifii, che fon fiati cauft, che io mi fi a re¬ 

fi ta da vedetta indarno . Et v babbi a 

fatto vno fi trifio annuntio . Dunque 

voi fiete pur dejfio eh f No» fiele mor* 

to eh ? 

Gugl.No dico . Andai bene infieme con tutta 

la no fra mercantia a gran pericolo. A» • 

diancene incafa , che cenato che barò ti 

chiarirai meglio che io non fon morto. 

Cai io.Digrati a ..Oh marito mio dolce quanta 

aVegre^fiaho io, 

Gagl: Et io ,. 
Calia Audi arnie incafa, 

Gugl Sirandianne i Ma che gente è quefia^ che 

n’tfce? Bermi a a, et qui vnpoco à vedere, 

cr 
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ty a fenti re, maxime che colei non ne por 

tufi via quella tua Rimarrà . 

ATTO CL.V INTO. 

SCENA TERZA. 

Flaminio, Faufirina > Guglielmo, 
Caliope . 

F lam, S“T“* I di co Vaufina. che fe tu non miti 

£ leni dinanzi ti fari [contare il pi a 
cere, che hai battuto di me. 

fanti Molto maggiori hai battuto tu, rinnega* 

tcychepenfauigodere la tua Caliope . 

GugUChe fento ? Caliope, chi [otto co foro ? chi 

dicon eglino ? 

Calio.lo per me nonio fo . Non gli cono[co. non 

gli ho mar più vi fi. 

F lam. Meglio farebbe per te , leuarti hormai di 
qnefio p enfierò . 

fduìl .Kit ornami nel grado di doue m'hai 

tolto . 

Gugl.Voglio intendere quefla co fa . Ditemi ma. 

donna, chi v'ha dato quefla Qmarrafche 

haut te voi a fare in quella cafaf 

Tauìl.Dirouui Signore Vada come la vuole . 

Vo feoprire ogni cofa . Now fuggire no , 

Traditore, che tigiugnerb ben quando fa¬ 

rd tempo , 
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Gugl.Che battete a partìre^cvn colui in cafa 

mia ? 

TauSl.Cbe quella e cafa voflra ? 

Gugl.Si è . kt quefia è mia moglie. Perche ? 

EauH.Per bene . Et ringratio affai il cielo di 

batterai trottato qui con quefia oc cafone , 
' che fiero, per la voftra cor cefi a 3 mi fave» 

te grafia , fi come ve ne prego , d*aiutar» 

mi in questo mio importane filmo nego- 

tio. 

Gugl.Pnr che io pojfa , fate pur che intenda il 

tutto . Nontipartire Caiiope. 

Calia.Come vi piace . Il del m'aiuti. 

HaufiAo fon figliuola dvnhuomo nobile, zy rie* 

co Aretino ; che mentre fiaua Vodefidd 

Genotta rninnamorai ( ejfendo fanciulla ) 

di queflogiouane i che tra prigione ; zy 

perejfergli flato, trouato fitto duu archi* 

bufiprohibiti}condennato ddouerfeglita- 

ghare il capo , I» modo che battendoli da - 

ta la mia perfiona 3 zy con malti centinai 

di feudi, che tolfi d mio padre, la liberta » 

battendo egli promeffo di pigliarmi per tno 

glie , me n andai fico . zy mentre che ce 

ne fuggiuamo fommo fipraggiunti da i bir 

ri;lui figghzy io fui condotta d mio pa¬ 
dre j il quale mi fece fubito rijferrare in 

vna canitra zy ne dette la chiatte ad vna 

fanciulla, che haueua in cafa, comandan¬ 

doli , che non la àefiì mai d per fona , zy 
che non mi lafctajfe mai partire . Pur ne* 

ci tanto j che tutte adite , d'vnq mede fi* 

ma 
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ma età,, cene fuggimmo infume , con moU 

ti feudi , che quella giouane tolfe a mio 
padre . Siamo andate cercando qutfio in 

grato, che non folo non mi vuole ripiglia¬ 

re, ma mi faccia, er mi minaccia di dar• 

mi, di ammainarmi. 
Gugl.Quefìo èvn gran cafo . Voi hauete vna 

gran ragione, & lui torto . Ma non cono , 

fico ancora quel che vi facejle in cafa mia , 

C7* chi vi ci habbia introdotti, 
Eaufi. Vi diro . giunte qui trottammo Vlaminioy 

che cosi fi chiama queTìo giovane „ che era 

innamorato qui di madonna Caliope, 

Gugl.Mia moglie ? 
F aufi. Signor fi, perche dubitano, eh e lei non 

Vanta fi. 

Guvl. Amilo tu ? 
ò 

Culto, il del me ne guardi. Prima la morte, 
Gugl Dite madonna. 

Eaufi.Et per fare, fe potevo non V am affé , 

Gugl Ah pur Vamaui. 

Eaufl.Signor no dico . Perche dubitano lei non 

Vamaffe , che non nero certa Et in cafo 

che Vamaffe fare; che non Vamaffe , an^i 

che VodiaJJe > feci che la mia compagna fi 

vefiijje da ferva^ andaffe a Tiare in ca 

fa vofira, per fare quello v'ho detto , 

Gugl.Che trouo ? 

Eaufi.Che ella non batteva il capo all'umor e,eh e 
non ragionava mai d'altro che di voi, £7» 

che attendeva folo a le cofe di cafa . 

Calia Che fiatu benedetta. 
E fendo 
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Tanfi .'Ejfendo del continone Me fola , che qucfio 

nome fi pofe S lineria mia compagna } fii» 
molata da Flaminio gli faiefii godere ma 

donna Caliope, cy vedendo mecche midi- 

firaggeno di ritrovarmi feco , gji di-, de ad 

intendere di yoUrlo mettere con madonna 

Caliope, cy lo mife meco • lo me li fon fico 

perca, me interne nato cieche bautte vedn 

io, <y quello bautte fentito . Hora mi vi 
raccomando . E tviprego mi facciate gra 

ti a di fauortrmi tanto che F laminto mi ri • 

pigli, ermi tengbtper fu a meglio. 

Gagl.Si bene. Ma Caliope chiamami vn poco 

fuor e quefia M ettvla , che è fi ecceEemef 

in prouedtre li manichi, alt altre . Voglio 

vedere [evi pojfo rappacificare con il 

firo marito . 

Vaufi.Oh Signor mio quanto obbligo vharo ? 

Ottetto, vita riconofcerà fempre vn tanto 

benifitio dalla vottra indicibile cortefia > 

£t farete vna dille buone opere , che ha» 

aiate fatte . 
dubitate . Che hai tu ? Hai vna 

gran paura fiafsra. 

Colio,Ohi , Ohimè, lo fon'andata cercando 

Me fola per tutta la cafa , er tton la tro~ 

uando , Andai a la fua camera,,sygiun¬ 

tati fentij vn certo rumore, che pareva ro 

ttinajfe il letto . D/poi vn cerco ehi, ehi, 

che par. ua vno fttffe ferito d morte, * non 

petejfe morire . Mi ricordai ttt qtitUo d'v- 
n& che fu ammalato l'altro giorno, S’ii 

hebbi 
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trebbi paura, p enfitele vci. 

Gugl.Che domiti farà quefio ? Yien meco . Ma« 

donna affettatemi qui, che torturo adtjfo 

à voi. 

tanfi. Signor fi , \l cielo aiuti Me fi ola . nubi* 

to non fia con quel fio innamorato * Ma 

che remore e quel ch'io finto ì 

ATTO CLV INTO, 

SCENA QVARTA. 

Flaminio, Auerardo, Fauftina» 

Flam, A H» fiiagurata queJTè tamore, che 

diceui portarmi. & tu vecchia 

rimbambitopaffiafuora, camma t Se non 

vuoi, che ti peli cotefiabarba . 

Autr,\dagio con il farmi male. Prane 3 non 

in tanta collera galant'huomo . Vi hareb 

he bene a bafiure la burla mé fiata fiat’ 

ta » Ma ohimè j che è quel che io vedo? 
Oh ribaldo farò ben io pelart i altro 3 che 

la barba. Ahi ajfafiino che hai tu fatto 

della mia figliuola che mi fiuiafii in Ge¬ 

ttona .<* 
i Ilatti. Ohimè quello è M. Auerardo . Son roui 

nato. 

ji Auer.Tunon rifiondi eh federato’ ? ti farò ben 

tsparlare. Affetta pure à glt Otto me 
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ne vo adejfojfenon t i fiogafiigare mìo dan 

no che vedo ? Chi è quefia ? vaufiina . 

Vaufiinamia figliuola. Ahi dfgratiata 

paffa qua , doue fei tu fiata finadeffo ? 

che fai tu qui ? 

Vaufi> Padre mio io cono fico , zy confi ffo à'haue* 

re errato 3 zy fatto pt u d’vna volta con• 

tro al vofiro defìdeno3 zy debito mio 3 zy 

pero del tutto dolente 3 zy pentita vene 

chieggo humilmenteperdono. 

Auer X er dono ah ? QueTPè l’vfan^a di voi ai 

tre donne 3far delli errori affai , con Jpe- 

run^apoi d batterne perdono . M4 tu non 

la corrai a quefia volta • Lettati fu . 

Elam Ahimè che vedo le mie cofe andar molto 

mof^o male . Verdenera à la fina figlino - 

la come giuSlo » zy di poi fi volterà con- 
tra di me • 

Auer.? affa qua . Kiconofici tu cofiui5* 

E auìi. Signor fi ì ma non mi vuole ripigliare per 

moglie, fi come mi tolfie, andfi dice mi vuo 

le ammainare. 

Auer. Ammainare ? faro ben io gafiigare l v . 
no, zy l'altro, paffa la , 

Eaufi.Qhi 

Auer Al mal'anno , 

SCE. 
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ATTO QUINTO. 

SCENA QVINTA. 

Guglielmo, Meftola, Auerardo* 
Faii(ìina,Flaminio. 

Gugl, /*“> Ammitia pur vien meco , Che farò 

ben io prima» che efebi dì quella 

camera tijpoferà s ò andrà in luogo , che 

non gli potrà piovere addojfo. 

Mefì. Ho adtjfo tutta la mia fede In V.S. 

Gugl.Son tornato à punto à tempo per aiutare 
le pouere innamorate, 

M Signor fi, 

Gugl.Mia doue è quell' altra gioitane ? 

tA e fi.Eccola la Uè con il padre. 

Gugl. Si eh ? O* lafciangliela fare, che megli* 

di me Valuterà , & con maggiore amore. 

Auer.Qh cielo che vedo ? Oh che miracolo ì 

qucftohoggiì ìoritrouo tutti i miei nimi 

ci in luogo» che fecondo il mio volere » 

ilgiufo } gii farò tutti gaTHgare. Doue 

andate voi» kuomodabeney conquejla 

gioitane? 

Gugl. A gli Otto perche ? 
A iter,Ver benei perbene » anch'io vengo la • Vi 

farò compagnia* Ah ribalde è pur giun» 

E f 
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to il tempo delld voflrapenitenza. 

fiat» Le dtfgrattenon vengano mai fole . Ha 

fatto la ria fortuna tornare per mio mag* 

gior male bora cofiui ) Che pur troppo be 

ne riconofcoy che gite tl marito di mudo». 

naCaliópe . Horsù qui bifogna riftluerfi 

da galantuomo , & fare della necefiità 

virtù. Gentil huomo, rad parola, 

Gugl Digratra . Dite pur ciò che vi occorre. 

Auer No» Fafcoltate, che glie vn baro3 vi farà 

qualche affinamento, come fece à me . 

Gugl.Nonnha pero cera. 

Auer.Et di cotejìi bifognaguardarci. 

Gugl Di voi, e di troppeperfone bifognaria dun• 

que batter fi cura . 

MeSl.Che miracelo è quefio-M Auer ardo , che 

fiate fuora à queTì'bora ? Qaef?’ aria vi 

farà male. 

Ausr Tanto m bave fi fatto tu fiiagurata. Ma 

lafcia far*à me tifato ben gaìhgar e fi . 

Mefi.M. Auerardofarà benechevoi vfiateaU 

tre parole. 

Auer.Hauefii tu vfato altri fatti. 

Mefi, Che fio, che mi guarderete , ej" mi lafitre• 

te fiare 3 che fame in luogo che la fuper* 

bta, è abbaffata . 

Aver.Mal per le donne . 

Mefl.Et chitrra, èfeueramentegafilgato» 

Ausr.Et però ho buona , & ferma franca di 

. farai punire d'ogni vofiro dilitto. 

Mefi.Et che volete voi fare alla vofira figliuo¬ 

la ? Volpi sia voi forfè mettere in mano 

A 
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àgli Otto ? Volete che gli Otto , o altri 

la gaftrghino, perche la fi partì da voi per 

andare* con il fino marito ? Vi piace- 

rii forfè vedere, che lu vofira figliuola fia 

gaSìigataper hauerui portato via puree- 

ehi feudi ? DeU'vnoJxy dell'altro farà el¬ 

la facilifiimamcnte a fio bit ai Voi vi re- 

fierete con doppia vergogna. danno. 

A*er»E madonna no . Na: farà cesi. Tu t'in¬ 

ganni in di grò fio Voglio fare mettere 

Eaufiinain vn fondo di torre » 

Mefl. lo ne la cauerb, 

Alter E t con che chiatte ? 

JSefl. Con quella . 

I Alter.Che tua madre ti fece . Eh pefia pur tè) 

tu» F refio te n accoro trai . IGugl Horsu) io ho iute fot lafaate far'à me. C$> 
M. Auerardo >'0i m-n m affettate . 

Auer. 11 trillo gli ha infegnato il mio nome, G 

vuole ingannare tutt’à due, 

Gugl Voglio venire anch’io. 

Auer.Horbein buon bora. Vi affretto . 
Gugl. H o pen fato M, A uerardo } poi che Vaufi-k- 

n& vofira figliuola mi ricerco » che l’amo 

tufi contro Elaminio che ve la fuio 3 e che 

adtfio lui m’ha Uberamente confejfato il 

tutto . 

A ucr. Non è egli vn gran ghiotto? 

pugl.Dì aiutami à dargli taiga figo , che fetta 

ricordi mentreviue . 

• Ve nharo fempre obbligo . Oh fé lo potejH 

far*andare in galea 3 eome l bar et caro» 

I 2, li 
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Gttgl.ll mah che hopenfato farli, farà peggio • 
Auer. Oh quanto bene vi vanì). £ è qua nto fia 

remo a dargliene ? 

Gugl.Adejfofie volete • 
Aver .Come s io voglio ? Vorrei che digta [offe 

cominciato. 

Gugl. Voglio, che fi come Tanfi na defidera , gli 

concediate & gli diate la ve fra figliuola 

per moglie. 

AVer»Nonfe ne parli» 

Gugl, A fi oleate, <y lui grandemente la defidera. 

Venite. 

JlamM» Ah etardo confeffo d'hauere in molte co 

fe offefo voi, e la vofira figlinola$ et perciò 

gmflamente meritare molti fupplittj. Vero 

del tutto bora vi addogando perdono , 

vi prego, che [enfiandogli affetti gioumili, 
Cr il desiderio mio di fuggire la certa mot 

te, che mi fioprafiaua, non facendo quello, 

che feci, che del tutto mi perdoniate, y 

mi concediate la vofira figliuola per mia 

legittima conforte. 

fa ufi. Oh cielo fagli grafìa che fia efaudito . 

fiamme vi penfaie,perche[ufi trouato in Ge• 

nona con quelli archibufetti, fia huomo di 

maVà farei I mperciò che partendomi, 

di Napoli, venni in Genova con efii per 

ammazzare quelli traditori, che vocifero 

Afe amo Voglio fi Aretino mio padre, y 

farne vendetta fi come mi s‘afhectaua . 
fauìi.Oh padre mio dclci(hmo , fe glie vero che 

l'amore de padri fia tale , quale fi dice i 

per 
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per quello viprego , vipiaccia perdonar» 

gli, che il tutto fece per campare la yita » 

Z? ioJpinta , <u* sformata dall'amore 

Gug'.Horsa M. Auerardo non fiate tanto crude 

lei Inficiateci configliare. 

lAeTÌM. Auerardo yi prego per quello amore > 

che m battete 'portato che fo , che fu gran¬ 

di fi imo t ZD" per quella riueren^a , con cui 

come obbediente figliuola yi hofiempre ofi- 

f eruato . Che perdoniate, & contentiate 

f anilina yojlra figliuola , z? me che tut¬ 
to l’errore ho fatto, z? ciò folo per funto¬ 

re, che portano, z? porto d lei i Tt anco¬ 

ra perdoniate, z? fialiifacciate Vlaminio 

che per quanto ho adejfio fentito dirgli , 

egli è mto fratello. Cosi et farete tutti fi 

hei » 

Auer. Ohimè doue fon io ? Dunque tu fei figline 

lo di Afe ani o Veglioji Aretino 3 che fette 

Stana in Genoua 3 z? che egli di otto anni 

ti mando in Napoli a fiate con Cipolla fon 
te ricchi fi imo mercanteì 

FTarn. San quello •> che intefio mia madre ejfitra 

mona di fio mule 3 zT mio padre à tradi» 

mento e fere fiato ve tifo, venni in C e no uà 

per fame yendetta, fi come viio detto Mi 

in terne ime ciochefapete , Talché non beh 

hi tempo , ne commodo , di mettere ad ef¬ 
fetto il miopenfiero , ne di ritrattare eli 

bau sua in cufiodia le mia fatuità,zT 

mia far ella chiamata. $ lineria, che Inficiai 

nelle fafide t 

E 3 Oh 
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Auer^Ohfiglìuolmio Usuati fa., che tiperdono y 

cT* il concedo quanto che da me defideri. 

Ridati fu Iraufttna dolcifi'ima figliuoli* 

mia, cy tu Siluetta ancora , che io perdo¬ 

no ad ugnano > e?* voglio fare tatto quello 
che vi p ace* 

flam,Qh padre mio amorevole 3 che per tale vi 

accetto horaj & t>i tetro ftmpre 3 quanto 

obbligo vi ho, xr quanta allegrerà fien - 
te bora il cor mio ? 

Alter, Abbraccia, bora qutfia che è Siluet ta tua 

Sonila. 

Tclom Oh ferrila mia. 

Aver, Cb e tuo padre era il più grand'amico 3 che 

baui fin pero effondo ferito a morte mi con 

fegno qui Siberia tua fiorettai), cy tutte le 
fina [acuità . Ch'io ridufii il tutto in de¬ 
nari, <&> fornito L'vffido me ne tornai qua 

conefit3 Siberia 3 xr Irausi in a fi fuggirne* 

in Genoua da me • 

Tlam.So il tutto. 

Hcìi.Oh fi-atollo mio dolcifiimo quanto contea* 

to ho io • 

Atteri aurina abbraccia qui il tuo ilaminio $ 

non ti vergognare. Vien qua » 

Taufi.Oh vita mia. 
Auer,Oh io non tt difiiJ che tu lo bafeiafii. 

Cugl.La fi vergognaua . Le fono quefie don¬ 

ne tante bone fi e che è vna vergogna . 

Idors» andiancene vn pocoincafia mia à 

far vn altt3opera » 

Htìì,Signor fi* 

E# 
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Vlam Et che J* 

Gugl.blefola qui galante, che co su'è fatta chi* 

mare Silaeria voìtra forella in cafa mia , 

defuierofa d'haucre vn buomanìco ha mef 
fo in cafa V»giouane3 in yero bellori qua 

le ha battuto J che far [eco , & bora peno 

fando3 che ella fi a yua feruaf nero yna di 
quelle vanno, 

We-/?* C^e io fa ti cielo quante Eaufina, & j0 
fumo fate buone, 

Gugl. bion U vuole ffofare. 

Vlam.Et chi e cotefogioitane? 

Gugl^obile all’affetto , ct’ molto ben all'ordi¬ 

ne - Venite in cafa mia , che lo vedrete , 

CT da lui intendi rete il tutto 3 chi Vho fer 

rato in vna camera 3 che v’è vr,a ferra!»» 

ra alla far ac mefc a , ecco qui la chia¬ 

ne in mano d Mefola3 che la tiene così ptr 
non la perdere* 

Vlam. hndianue. 

Gngh?affate M. Auerardo, 

Auer.Senty cerimonie. VienEauTUna, & tu 
Siberia. 

TauTl. Veniamo . Adagio Mef ola. 

Mesi Eh tocca dm e bora . lo voglio ben rigom 

uernare altro3 che fouiglie vedete» 
*'Um Va pur la Eaufina. 

SC E* 
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ATTO QVTNTO 

SCENA SESTA. 

Dritte folo. 

, mi trono 1*intrigato biformi * C\ H io mi *.- - o 
) Son yfitto poco fa di cafiu di Ce#* 

(dina ; deue ci ho hauuto il maggior pia 

cere che fi pojfa mai hauere con donne . 
Oh fopur di buono J l ha m ha lajfato yno 

odore di mufico addoffo che paio vn 

fMnieri. Ma mi fento tanto fiacco, che ti 

non mi pojfo reggere in fi* li gambe 3 fo» 

tanto debole , che nonpoffio fiate inpie . 

Son tornato in cafa 3 non cibo trottatoi 

padrone . S’/fl Vasetto in cafa mi ratte 

rdj che non fono andato a cercar o ^ 

fe vo molto „ 4 torno refiero per qnesi* 

yie, mafitme, che glie buio , £7* non 1° L °* 

ue me lo poffia trottare. M4 chi fento qua. 

Oh Bufiratto KagalZ dall* Signora 

leda con fila torce in mano di caja tajua 

padrona! cantando. Ooue andrà bora co- 

fini ì A chiamare qualche ginnetto , per 

non dir per bertone. 

S CE- 
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ATTO QVTNTO. 

SCENA SETTIMA. 

Bufi gatto Drautte. 
» 

B ufi, J O ho pur vn galante perfoncino , 

Jl Da far ognun et gli occhi innamorare. 

Vaio nel bufo proprio vn cittadino• 

Btfopr atutto ho gentil favellare, 
A j piedi non paio contadino, 

Le donne non mi fan fe non mirare, 

"Etperche ho yna ccfa„ che non pu^Z*» 

MipreHan volentieri paventila • 

Drau.Bel tempo che tu hai Buji^atto, _ r .. * __•'*= r r . 
Bujt, Me ne contento, Hamene tu forje inni» 

dia ? 

Drau, Non già , Vorrei che tu hauefii ogni be¬ 

ne , 

Bufi. Tu fei per fona molto difcreta. 

Drau Dove vai tu bora con coteìia torce £ 

Bufi. Ver il Signor Cervio Are in fin funi ; Che 

la Signora s*è rifiuta di volerlo pigliare 
per marito . 

Drau Come cosi £ Oh che dirà M. Flami» 

ino ? 

Buf, Nulla, che egli h apre fi moglie• 

Vrau,Moglie M. Vlaminio £ 

Moglie 
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$»Ji. Moglie fi • Ter quello ha detto la Signo¬ 

ra, che dice hauerlo fentito dire da la fino 

fifa > Terb i’è rijbluta di pigliare per ma 

rito il Signor Ceraio, che muore per lei & 

Vha pregata molte volte. Et bora mi 

manda per lui \ Domani poi farà inten¬ 

dere ti tutto 4 M. Flaminio, che vuole an¬ 

cor Im fappia ogni cofa. 

t)rau.Oh non è fe non benfatto ; Che non può 

fare , mn vada alle volte à rifcorrere lo 

buccio. 
$ufi. L'ha qmfia Jperan^a . Ma oh ecco mia 

madre corìvn pentolino di cafa della >«» 

ua, doue dominva ella bora ? 

ATTO QVINTO. 

SCENA OTTAVA. 

Coccolina, Drautte, Buligatto. 

CoteA Ondo re fa in pace/ io me ne vo con 

XViL tenta . Non mi curo di vederne 

più . Terme non credo che mai più fi fia * 

Ho fentite ,ò fipofimo fentire le maggior 

cofe d'hoggi, di pur quanto vuoi i che le 

fono grand, firn e . 

T>uu,Ce;coHna , che hauete ? Dotte andate à 

qii^Tl'hora f 

Ctfff.A chiamare te, (he yensfii quainquefia 
cafa 
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ed fai dotte fi fanno dna par di no^e • 

Vrau. Oh felice meì che M. O ratio ha prefofet 

moglie la vedova t a me ha dato Me- 

fida ? 
Cocc. Stente . Tu non l'h ù indcuinata . E' ter 

nato M. Guglielmo con molta mercantia 
ò 

tutto, tutto vino . 

Drau Come diffe Ciotto a la moglie. 

Bufi, Con il malanno . 
Cotf.M, ©ratio haprefoper moglie Mefiola. 

D ràu Va mantenendo V yfianca di fio far e le 

ferite. 

Cocc.La non è ferua s Ma fonila di M, Blami- 

nio ) che fionofciuta , s'era fuggita , con 

Banfi ina, che andava tutta yeShta di ne» 

i ro da huomo , che pareva vn giouanetee 
sbarbato i Chepajfauajpejjo di qui, 

Vrau. Ho fempre da effere difgratiato . 

Cocc. Perche ? 

Vrau.Verche ho battuto cotefia giovane tramor• 

tifa in fit quefle braccia,che ne poteuofa • 

re, ciò che volevo , cr non la conobbi „ ne 

fui da tanto di cono feria . Oh fuent ara¬ 

to a tue . 

Cocc.Tuo danno . Cotefia è figliuola di M.A ue 

tardo ; quel vecchio che faceva VAmore 

con Madonna Caliope? che per trovare M. 

fi aminio fi parti dal padre con Silver ia , 

che così fi chiama , M eUota, che per fare 

fermtio d Banfi ina, fi pofeper ferva di ma 

donna Caliope per difiurbare l'amore di 

M» Blaminio, che era innamorato di ma- 

don» 
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donna Gallofis . Et s t ritrottato por vr» 

hrstte che batteva ai collo, M. Oratio effe* 

Ve figliuolo di M, -Averardo. Co sì in font 

ma M. Gratto tuo padrone s3e riir ostato ef 

fere figliuolo 'di M. A iterar do 5 che dice lo 

perf? già in mare s z? ha prefo per moglie 

Silueriasò M.efiola}che tu la vogh chiama 

re fior ella di M.F laminioìe M. Flaminio ha 

prefo per moglie Vaufima di M, Aiterar do. 

E Guglielmo è tornato yiuo3e ricchi fi imo, 

Vratt, A4 tale che fi può dire tre par di no^^e i 

Che madonna Caltope Vhaucuapiantolo* 
lo teneva per mono „ Et bora battendoloj 

fi può dire che la fi a rimaritata, 

Cote.Ve bene infanta allegrezza3 che gli pare 

di effere jfiofa ., lo ordinato 3 che bebbi 

ima burla a la Signora Ifabella « 

Bufi. Oh l'è Siala.in che gran colera . 

Cocc.'Et bora ? 
Bufi. Glie paffata > o* s'è rifoluta di pigliare 

per marito il Signor Ceraio, <&• attendere 

d miglior vita. 

CoccS'arà il meglio i 1che d la fin fi muore t O* 

chi non vuole andare d cafa del fifiolo, bi 

fogna faccia buona vita. lo per me vo¬ 

glio attemeréd godermi quel poco , che mi 

ho guadagnato^ & chi più ne vuole 3 fette 

guadagni. JAa come fi m in cafa della Si 

'gnora 3 che dicevi volerti trottare vn altro 

padrone » 

Bufi. Si, io ; non bi partir ei da lei per tutto Vo¬ 

to del monde» A pena bebbi volto quel 
canto 
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t*nt9, che me nopentij, cj tornii ite eafé 
per T yfeto delfbotto . 

Off,Buona natura s ji raffomrglia alla mia yn* 

gran collera in vn}uh,:o yo’tato Vocchio0 

C? fiutato interra non tra più nulla . 

Dato che hebbi la Ittt.ra della burla d 

M Aaerar do , che in cafa m’ha per duna* 

t0 rpa!fdt cosidtquadi.tr». Trovai Cy* 
feto di Madonna Caltcpe aperto ; y* en¬ 

trai , & io r ferrai, <7* perche trottati* 
yna camera terrena yn bOical di vino, 

molte cofe da mangiare , che erano fiat* 

f romite da MeftuL mt >tf rmai> cr tam 

$0 yolentiert; che mi yi addormentai . N# 

mi deTlai fenon al romorc , che fece Gu¬ 

glielmo quando hebbe trottalo M Orati» , 

con Me fola . Andai all'bora sù , lui rfd 

fuora con Me flou , io m\ntratteuni coa 
madonna Cahope> fin che tutti allegri toro 

nomo in cafa . Ho promejfo a ognuno di 
loro d'eflert donna da bene . 

Drau.AU'offeruure tit'Ogho . 

Off. M# hanno prefa per fare le Uro faccende di 
cafa . Vi ho detto ogni co fa . Don» yA» 
tu Bufigatto 5* 

B»/*. Per lofpofo della mia Signora. 

Vapur >ia, che fo che ti dar a buona man* 
eia, che m ha detto ptu yolte, non bavere 

il maggiore de fiderio . Et fa mia fu fa co» 

la Signora , eh» >trr» poi domani ày,£. 
tarla . 

ufi. Vmbò. 

9 Dromi- 
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Cocc.V)rantte vietitene in cafa. 

Dr4<*.Ì$ vengo . ditemi digratid? M. 

glielmo , fa egli nulla deìli innamorati di 
(uà moglie f 

Cecc. S* fa'. Et fa la bocca da va orecchia aTal 

tra . mafiime di M, Averardo . Che ho- 

ra non cè piu pericolo , ognuno di loro ha 

moglie. Et M» Autrardo è vecchio . Ef 

tutto fracco per ejfere fato vn quarto 

dihora> fi può dire con la Signora ìfabetUg 
tAa.cpmc fei tu fiato hoggi? i, 

tyrau.Benei bellicosi S}<fii ogni giorno . 

Cocc. Moti'dubitar e. Come fi parti ella fittif• 

fata? .... -, r 

ttran.Sathfatiifiima . 

Cocc.La tua ventura. Camina, che voglio 

tu feruaper molte mal maritate > cr tra- 

fiulto di parecchie vedane . 

tirati. A'Fvno , & L'altro riufeiro per eccedei»-, 

fy. ct* non farcia prima volta .» 
Cocc. N e tipenfare d'efjere fai». 

D rata. Mangia : Ma fu fimo noi le migliata del 

le migliar a, come tutti haremim da fare, 
& giorno, g?* notte , che fi pur troppe be• 

ne, che piu fino legatine clrr i coltelli . 

Oa.E t non è alcuna per debole , c he fi fia , che 

n*.n ne volejfi vn.t do^^jna, fe tu s*ai fa¬ 

re d'abbaco . moltiplica , cr fa il conto 
quanto vorrebbane effere li tuoipari. 

Ttrau Et pure fono infiniti che. muoiono di fame. 
C occ.lt» vn forno di pane ì perche fono va a fu* 

ria di mtncchicni, poco pratichi. Ho4 

H fanno, 
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fanno , che fifanno piu pregare di quello $ 

che piu defidetano. 

tufi. Sono il contrario di nei altri. Almanco 

alla prima, con i fatti, piegandoci alle lo- 

to voglie, diciamo di fi. 

Drau. E' ■ fatti cofaì che tu no» etica fe/vf re cesi, 
tufi, forfè, 

Cocc.Sen^a forfè. 

bufi. Oh non fapete eh mìa madre f 

Cocc.Che cofa i 

bufi. Che quella perfona > che per hauere quel 

feruitio, che fapete, meffe fottefopra tutta 

quefia Città , 
Cocc.Si. 

bufi» Vhahauuta convna facilità grandifi- 

• ma • 

Cecie.Et chi nè fato caufa ? 

Bufi, V» hefle, 

Gocc.bt quale ì Io trafecolo, 

bufi. No» mi ricordo il nome. tafia egli ve»• 
de vitto eccellenti fimo. 

Coccolo chefo quanti gentiluomini di qualche 

autorità, s'affitte orono, acciò lafujfeco» 

tentata rmafeo à penfare , che vtk /tuo¬ 

no tale glie Chabbia fatto hauere. 

bufi. \oi fentite. 

Vrau.Oh mona Coccolina, mi fi te ben bora rb 

dere t fete fiata tutto il tempo della vo- 

fira vita fi può dire in chiaffo. Hautte 

praticato con ceni forte di gente j fato 

profefi ione d'ejj ere, fico fonata , £?* p ra • 

fica in ogni cofa , c? maravigliate ho- 

3? a ~ ra9 
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T4, che fintile perfine fiano favorite 3 CF 

faccino molti ferititi] 3 che non pojfan» gl» 

primi della Città . Sete voi mai fiata t» 

Koma? 

Cote. Si bette • 

Vran. Non fdpcte voi dunque , che a lama 3 & 

ne II'altre Ctttà come in quefia . Gli Ruf¬ 

fiani. Ortolani, 3 ecciti, H ofii, y fimili 

perfine entrano ne*pitificreti, y npoTl» 

luoghi deìlt Principi mentre che eglino dai» 

no ad intendere di negoilare , y Jpedire 

cofe d*tmportantia , y ihe ottengano tal 

gratta , ar dono 3 che à qualfiuoglia viro 

tuo fi non fi co fi unta ( per Vetà corrotta ) 

eli concedere ? QueTli mona Ceccoli»* 

mia fino quelli, che fgua^ano , fattorio 

fiano3 fino impregio , £7» fanno le graie 9 
Coce, Ho fatto bene à convenirmi. Che in fat¬ 

ti non crederrei piu ejfere buona in queSl» 

mondo. 

Df4M.No» vo già che crediate 3 che non fianu 

/cacciati 3 difpre^^ati 3 y abborriti da 
molti, perche alla fine da le perfine che 

fanno prof e filone di quel che fino 3 fino 

mantenuti nel grado in che firitrouono £7* 

trattati come meritano . Mi épiaciuto dir 

tour, acciò che vn altra volta non vi mar a 

vigliate di Viefile , 

Cecc.Drautte ti dico, che fin vecchia , fin fiata 

Cortigiana; Ruffianaiy ho fatto prof fi¬ 

fone di caricarla ad ognuno; y che bora, 

non faprei piu viuerci3 mi morrei di fame. 
Veggo 
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& Cento tutto il dì tal cofa,che mi 
fa trafecolare . Quell Ortolano per ven» 

dere bene, & fapere fare buono le fue in fa 

latei iftot cauoli, ì fuoipoponi , cr i fuoi 

/pinoci e accarezzato, rimunerato, mef- 

fo non fclo innanzi agli altri ", Ma [opra 

la Luna . Qjuel die ha ytriìti cr è huomo 

da bene , è [cacciato , mantenutopouero , 

CT' yccellatc da ognune . 

Era*. Yloggidì , in Comma gli hnomim yirtuofi ? 

e da bene, fi muoiano di fame in ynafeffa 

Bufi, Mia madre per cjfere all'antica fi morreb¬ 

be di fame. 
Cccc,Si certo . 

Bufi. io adunquepenfo battere a [guadare, 

Cocc.Si mentre che tu fei gicuane ; Ma come 

tu cominci à in yocchiare, farai come me . 

Perche yerrà fu nuouagente connuoui co¬ 

stumi, cj*piu trifii di te . Io mi ricordo , 

che quando ero gioitane, & die poteuo,^7» 

fapeuo qualche cofa , che le genti erano la 

[empiteita, c?* la bontà ifiejfa . 

Bufi, Non è marauiglia che faceSle <juel poco 

di capetale. 

Coec.St . Habbili cura tu, che io y ’t fono hoggif 

O* non domani . Non fare come quel fi- 
gliusilo di quel Giudice; che [ubilo morto il 

padre yendè tutti i fuoi hbri,zy altri mo* 

bili, o* immobiliridotto il tutto in de 

nari mando in dua anni in malli or a ogni 

tofa ; a> pure gli vennero in mano pi* di 

v intimilafeudi. 

f $ KW 



114 ATTO 
Bufi. No;* è furicelo che mi tnteruenga qutfio. 

Ver che quella robba yennepiu di male ac» 

quislo , che aè che mi lafciarete . 

D rat*. 51 che yo't battete fatto con la yojlra per* 

fona male con quejto, & con quello ; fatto 

accompagnare qmfla^con quello Hatte» 

te dette di molte bugie , fatte delle burle , 

£7* ancora tali bora fatto bajlonare, ferì • 

re, er ammalare quello, <&> quello • 

CoccJi' vero. 

Drau.Ma però non sformaf e mai ptrfona • 
Cote. Nongiache non poteuo >fe non pregarli, % 

dire molte bugie . 

Drau Stana pero inarbitrio di quelli tali fevi 

yoleuano fruire . M a queflo per dire tn 

generale, hanno la penna in mano, con 

yna impennata , d’inchiojlroper le centi- 

naia di feudi che hanno chiappati fu da chi 

ha il torto 3 sformano , quelle lafciare 

I oooo ducati, quello y enti mila , v al 

tri piu, er meno . Et quefio lo fopur trop 

po bene, che già d yn mio padrone, da yn 

ribaldo fuo parente, gli furono rubati , 

rjr tolti per for^a piu di quattordici mila 

ducati . 

Cotc.Come fi ritenne di non lo fermare , in mot 

do non ne fetccjfepiu ? 

Vrati.E' perfvnapur troppo gentile , direna , che 

fjn raua che i cieli, cj" chi lo fiipeniiatéa 

farebba'io fue yendettc • 

Cere. No ufo che dirmi. 

Bufi. Tutto il dì Ji veggano daterò affafiì&d* 
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fi, quefii, £7» quelli, zj> mai ne è Slato in» 

piccate neffiuno. 

Drau.Tu vuoi dire, che ehi ha la fienten^a co»- 

tro ha il torto . 

ììufi. Sen^a dubbio . Mia madre io voglio *»• 

dare >ia, non vo Sfar più qui fetida prò - 

pofito, che la Signora, cr altri Chat ebbe» 

no per male cr mibiafivnerebbono . 

Cocc. Va pur via, & noi cene entrarono in enfia 

Drau Si bene . 

bufi. Signori la Comedia e fornita . Me fola 

se rimenata tanto che qualunque fila più 

fianca che fatta, ha bufeuto vn buon mani 

co ì C7* mene marauigho,poiché a tempi no 

Siri fi trottano più cefidli che manichi • 

Che cosi pot effe fare chi n ha Infogno, 
lo yi far ti lume con quefia tori ta. M a per 

che fete troppi, ho andare per lofiofo 9 

accio la Signora più non fiatimi, me n an¬ 

drò a le mia faccende, q? -poi à le vofire. 

Aiutandoti VvnCaltro k vficire di quefit 

banche, per non cadere , ò fami qualche 

male . Et in particolare dico à voi huomi 

ni aiutate quefie donne , che offendo per 

natura timide potrebbono dare della me» 
moria tv terra voi in -quella furia t*a« 

caficarli al d--fio ; <&> così non volendo , fi 

potrebbe venne all< diare, & alle taSle . 

Aiutatele adunque, & non guardate, 

che ancor loro filano autiere à andare,et 

a Teggtrfi in fu U punta, di piedi', perche 

tic Ho fi'ego Urfi cafica anco vn canal di ce» 

to> 
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to feudi. Donne V Amòre , er io per infi• 

fatte voltebaciandoui la mano, offe4" 

rendevi l'operai} e perfetta nof r afone piti 
yi diletti,vt ci racco mandiamola cartaio 

Ut, che non fumo del numero di quelli, che 

yivano di sberrettate, d’inchini, C7 di ri- 

tt erculee : cr che altre non ftgli attrauer* 

fa fa i denti quando fono tra voi, ft non 

bafeio la mano della Signoria vefra, de fi* 

Aerando poi vedenti, la mo^fa ; che noi, 

benché famo timidi, cr vergogno fi fappia 

tno dire3 fare> come liberamente dicia¬ 

mo* CT facciamo quello, che ci occorre, 

il fatto nojlrot quando potiamo, ferrea est 

rimenie> alcuna adulationeic? che fa 

il vero degnatati di farne pretta^ di dar 

f i occafione che trottante noi nufeirvi più 

ài pane,che a farina * Servitore delle Si¬ 
gnorie vojlre . 

Fine della Cemedia. 
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